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APPUNTI DI CRITICA NUMISMATICA 

II. 

Il medaglione aureo di T eodosio II. 

Nell'appunto precedente I diedi noltiziJa dcll'appari­
zione del primo meda,glione a ureo di Teodosio Il: ora 

posso aggiungere che il rinvenimento avvenne .a Bregovo, 
neUa Bulgaria meridionale, vicino agli avanzi di fortifica­
zioni bizantine: l'esemplare si trova presso uncol,lezio­
nista privato di Sofia. 

E' nOito che iiI sottosuolo bulgaro si è diJmos,r'rato as­
sai fecondo di ritrovamenti numismaJtici: è del 1930 ii 
tesoro di Reca Devnia comprendente centomila den2fi 

ed antoniniani romani del II e del III secolo, e più recente 
uno di parecohi ohilogrammi di bronzi bizantini scodel­
lati del tempo dei Comneni. 

H meda.glione in oggetto venne succintamente de­
scritto da Th. Gerassimov, Conservatore delle collezioni 
numi,smatiche al Museo Nazionale di Sof,i,a, ~n una co­
municazione al Congresso Archeologico di Berlino del 

1939 2 : ritengo però che esso meriti una più diffus,a 
tra'ttazione, inquantoché wndude, per la dinastia Teo~ 
dosiana" .]a sepie di, questi pezzi di eccezione. 

Devo anzituHo ,la mi'a gratitudine al. prof. Alfoldi 
di BudaJpest, per avermi inviata la fotogr,aJfia ingrandita 
del cimelio, il quale corrisponde aUa seguente descri­
Zlone: 

D / DNTHEODO SIVSPFAVG. Busto paludato e diade­
mato, a destra: i.l diadema a doppio ordine di perle, 
intenot,to al vertice da una placca aurea, trattiene la 
capigliatura pettinata e ra.cco:llta" suHa fronte, 'a scrimi­
nature para,lIde: una corta barba orna il mento. n palu­
damento è fissato 'a!ll\a spaHa desil:ra da una f~bula in 
forma di medaglia. dalla quale pendono tre fiocchi: pure 
ornata di ricami e fiocchiaJppa,re . Ila breve manica sco­
perta. 

Figg. 1-2 

R/ GLORIA ROMANORV101. Costantinopoli galeata, col 
piede sin. su una prora 1n forma di testa d'aquila, ass,isa 
in trono a sin., sostenendo colla destra iiI globo nice­
foro e stringendo nella sinistra lo 'scettro. Nel campo 

.a s,inristra )f: a destra * al.l'esergo COM(OB). Il tondino 

ass,ai contorto mo~tra a.l rovescio gli appicagnoli per cui 
l'esempl.are venne usato come fibula. Diametro mm. 35: 
peso gr. 23, da cui dedoùti gl,iappicagnoli si hanno cIrca 
20 grammi. (Fig. n. [-2 con ingrandimento). 

Questa descri,zione ,wrnisponde esa.bt,amente ndJ.a let­
tera, ma nan nello SpiLfito, ,a quella del precedente meda­
gl:ione del primo Teodosio ne<\,l,a co,Ji]ezione Mazz'inì, 
ave i tipi, per quanto ispirati a schemi convenzionali, 
mostranO' una. esecuZJiane accurata. Quì invece q,a sens,i­
bilità estetica dello rçalptor ,appare nul\]a, e la .fattura 
grossolana del ritratto imperia,le indica semplàcemente un 
momento delIa irre.sistibile decadenza artistica che non s,i 
ar:resta. se non coUa rinascenza nniz;atas.i durante iiI re­
gnadi Eraolio. 

Tipi e leggende sono infatti identioi nei due meda­
gliioni: differente è jJ mO'do di esprimerli, cosicché, ad 
onta della amonimia, i due Teodosi. risultanainconfon­
dibiE. 

Gerassimav fa oppartunamente natare l'identità di 
adattamento fra questo medaglione e quello di Teode­
rico 3 entrambi usati come ornamenti di fibule: sono però 
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cos~retto a dissenti.re da11'egregio collega bulgaro in punto 
di cronologia .. 

Egli, per stabilire la data del medaglione si basa 
esc:ustvamente su d: un confronto ù~p()logico, òoè sul-
1'anai~ogi.a coHa raHigurazione di Costantinopol,i oheap­
pare su:. solidi di Teodosio II ,e de\lla sua famigli:a; ma il 
motivo si rivela debole inquantoché il primo medaglione 
di questa serie, quello di Valentiniano I, non ha riscon­
tw con tÌlpi dei suoi solidi. 

Figg, 3-4 

Gli aurei di Teodosio II contemplati da Gerass'mov 
comprendono due emissioni: l.a prima Qfug. ll. 3, 4) da­
tata vot xxx multis xxxx: l',altra imp XXXXII cos XVII 

pp. Egli accetta la 'prima data ohe corrisponde .a1ù'a!1JI1o 
430: quello dei tricennalia db Teodosio II: anch'io r,i­
tengo che i,; suo medaglione sia, come quello de\!l'avo, 
occasionato dai voti pubblici o plebisciti che dir si vo­
gLiano, coincidemi COli consolati imperiali e coi circenses 
ma, per lo sti~e scadentissimo, lo stimo più tardo. 

Secondo ,la Cronografia di MarceEino Comite 4 Teo­
dosio II, augusto dal gennaio 402, indisse iI,a cdebraz'one 
dei suoi quillquenllalia nel gennaio 406: dei daenllalia 
nd 41 I: dei quindecennalia nel 415: dei tricennarlia nel 
430 : dell'ottavo quinquennio (vot xxxx) nel 439, e del 
nono (vot xxxxv) nel 444. 

La constatazione che soccorr,e subi,toa'lla mente è 
que/!la che, seguendol'~md.amento delle due prime ce­
lebrazioni, Teodosio II ;wrebbe dovuto iniZ'iare il xxxxv 
anno nd 446anz:,ché nel 444. Egh invece incominciò 
colG'an'tiòpare di un anno ,l'inizio del xv ed altrettanto 
fece per i,l xxx: da questa data a qudla del 439. cioè 
deLl'ottavo quinquennio, intercorrono solo nove anni an­
ziché dieci, laddove il conto è giusto per il nono qu:n­

quennio (439-444). 
Queste eseilllplirficazioni storiche, spi'egano le appa­

renti incoerenze 'numismatiche secondo cui, già nel III 
secolo.appa~iono antiòpazioni nei voti 'pubbl'Ìlci. 

Nel ca'so attuale , .].a numismatica integra ~a crono­
grafia laddove manca l'.accenno ai vot xx i ,quaE tenendo 
conto deHe anticipazioni già osservate devono ritenersi ce­
Ilebrat,j nel 420 quando Teodos:o II assunse iI IX conso­
lato: i vot xx mult xxx appaiono infatti sui solidi e se­
missi aurei e sulle siliche d',argento. Le akre documen­
tazioni numismatiche. concomit:mti queI<le del! cronogra-

.fa, riguardano i vot x mult xx (Stid.iche) i vot xv mult xx 
. (solidi e siliche) vot xxx mult xxxx (solid.i, semissi e 

'si:1iche) vot mult xxxx (siùiche). Com'è noto, ci. voti..s multis 
erano voti supplementatl'i augurat!b in aggiunta a. que!1Li 
in corso. 

Circa l'ottavo (vot xxxx) e nono (vot xxxxv) quin­
quennio, accennati da Marceillino) mancano sussidi nu­
mismaJti'CÌ) però mostra di ,coincidere coH'ottavo (an. 439) 
[!J coniazione dei ,solidi con imp XXXXII cos VII PP: titola­
tura a:ffatto eccezion'ale di oui gli ultimi ,esempi datano 
dal regno di Costantino e della qua:J.e non è visibile il 
.riferimento stor.ico. Ammesso che questa supputazione 
non si riferisca .aLle v,ecohie 'acclamaz.ioni i:mperaltonie di 
catl'attere relpubblicano, ormai cadu.te in disuso" e che so­
stituisca le potestà tribunizie, bisognerebbe riconoscervi 
una Tetrodatavione, i,nquantoché Teodosio Il, devato nel 
402, non potev.a iniziare iii quar.antadues.:mo .anno che 

nel 443. 
Teodosio II avrebbe pO'i dovuto celebrar,e iil decimo 

quinquenn:o nel 449 as,sulffiendo i.\ XVIIII consolato: ma 
ciò non avvenne ed egli morì 1'anno successivo. Forse 
la s.btuazione tragka dell' Impero, minacciato dagli Unni, 
dai quali egli dovebte compera,re una 'pace vergognosa, 
poi riscattata da M.arciano. ;fu causa delila m ancata cele­
bra.zione s. 

R,itornando a,l medagboue in oggetto, la sua origi­
nalità consi,stc neùla barba che oma i.1 viso del,l'impera­
tore. Di prima v,ista ,essa indicherebbe una coniaz'one 
.assai tarda, simi.Jmente a quanto accade per 'a!llt'ri impe­
ratori: ad esemp:,o Nerone, Gordiano III. Grazi.ano ed 
Onor,io ; se nonché sono noti anche due solidi datati, di 
con.io eccezionale, contempor;>,nei agli .esemplaTi comuni 
ove la barba è assente, oppure non Ipercepibile. 

Debbo a;l,!a cortesia di O. UI<6oh-Bans,a l'averli cono­
sciuti. e poter recare l'iI!'!lustrazione di uno di questi 
c~meli. 

Figg. 5-6 

Il pnimo in ordi,ne di data (~j,g. n. 5, 6) esistentea,l 
Brit. Mus. reca ,al D / i'l busto consolare (cos XIII) di 
Teodosio II, ed a'l R/ .\' indicazione dei vot xxx multis 
xxxx di questo imperatoI'C, winòdenti coi vot v mult x 
di, v'a!!ent:ni.ano III, ,dhe assieme .a Teodosno II è 'assiso in 
abito consolare. Egli appa.re di piccola statura,come au-



gusto minore, simiJ1mente a quanto si os,serva su~ solidi 
con salus reipublicae emessi negli anni 425-426 in occa­
sione dei voto xxv di Teodosio II. 

Il secondo esemplare reca DI e Rj identici, salvo 
che invece di due consoli :assisi ne appare uno solo, e cioè 
Teodos.io II come cos XVII nel 439 in cui era imp. XXXXII, 

come s,i è visto. 
Il fatto che già nel 430 appaia iiI viso barbato sem­

brerebbe giustificare la cronologia di Gerass'mov: se­
nonché a me sembra che lo sti:e scadente del medaglio­
ne indichi una data più tarda: quelh deJI nono qmn­

quennio di Teodosio II (444), ad esempio. 

l Ci,rca l'appunto precedente, mi sono accorto, troppo tardi, 
che la, raffigurazione di Costant.inopoli appare anche sui solidi 
di Gi-ustino II. 

2 Bericht, ubel' der VI Intel'l7ationale Kongre.cs fiir Archiio-

logie, Berlin 1940: pago 596-97. 
3 Gnecchi: I Medaglioni Romani: Tav. 20 n. 3. 
4 Migne: Pa~rologia Latina: Vo1. LI. 
5 Sulla .numismatica di questo tempo vedasi anche: Laf­

franchi in « Rassegna NUl11isl11atica » ann.o XXVIII n. 8, ed Ulrich­
Bansa in « Numi,sl11atica)) 1935. 

III. 

Due monumenti dell'" adventus augusti,,: il Re­

gisole di Pavia ed il Mare' Aurelio capitolino. 

Fig. 7 

Sulile viciss:itud~ni della famosa statua equestr;e di 
Pavia (fig. 7), soprannominata regisole, si è intra:tl1:e­
fiuto, con una conferenza, iiI prof. G. Q. Giglioli, nel Di­
cembre 1939, a;; Museo dé:1' Lmpero Romano l. Eg1i suUa 
scorra delle ricerche archi'vi.stiche attuate dal prof. So-
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riga, ha concluso che doveva originariamente trattarsi di 
un monumento della età imperiale, verosimilmente raffi­
gurante Settimio Severo, e trasferito da Ravenna 9. 

Pavia durante l'epoca longobarda. Le mailversaz!Ìoni 
dei restauratori, condusesi. poi coLla tota,le distruzione del 
monumento, hanno fatto sì chet'Uttora gravi ,l' ,incertezza 

sul suo aspetto primitivo, comunque da ritenersi analogo 
a quelilo del Marc'Aurelio c8pitoEno (fig. 8). 

Fig. 8 

Quest:l conclusione non è però suHiòente alla so­
].uzìone del problema,il qua':e t.rascende il caso sitl1goJo 
per assurgere al:la visione comp:ess,iva di tutti gliatteg­
giamenti che appaiono in questa categoria oStatuari.a, di 
cui ben pO'chi s'Ono noti attra·verso gli, scarsiss,~i esem­
plari salva1t.isi daMe .ingiurie del tempo e degli uomi.ni. 

Fortunatamente, le documentazioni iconografiche 
della numismatica archeO'logica, .a'!k quali. non sempre si 
è posta .attenzione, intervengono con esempi chi,a.pi6ca­
tori, di .oui sarebbe vana la ricerca in a<1tri campi dello 
sc:bile. Il caso particolare dellla statua di Pavia, che, co­

me oppo·rtunamente afferma i.J praf. Gigliol,i, mCl'itava 
di essere rievoca1ta nei limiti deNe possibi'],ità per restitui,rle 
il posto di cui era degna nella storia deIl 'arte romana, 
dimostrerà che alle usuali possibi';lità dell'archeologia altre, 
per merito ddla numismatica, si aggiungono onde avvi­
cinme la s.o'luzione dei problem; ri.g,uardanti la statuaria 
equestre romana i cui atteggiamenti, com'è noto, furono 
male inteppretati o, peggio, svisati dagli imitatori neo­
classlici. 

Innumerevoli wno infatti, mlle monete romane, le 
raffigurazioni del generale r~p'ubhlicano o, più comune-
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mente, ddl' impera,tore cavalcante. Quando egli procede 
a.1 passo, segUJito dai comites, durante la profectio o 1'ex­
peditio, oppure galoppa neNa decursio ovvero, come e­
sponente ddla virtus romana, irrompe contro nemici o 
cont,ro belve s:mboleggianti la ba'rbar:ie, sinratta sOoIOo di 

riferimenti al1legorici .ad eventi ed a fasti usualm: aItret­
tanto dicasi quando, sul cavallo immobile, rivolge al­
!'esel1òto l'adlocutio come, eccezionalmente, sulle monete 
di Adriano e di PO'sturno. Anche oSoservandosi l'ùmpera­
tore che galoppa senza seguito, si traltta della expeditio 
come ci avverte la l.eggenda degli esemplari, di Adri.ano. 

La logica suggerisce ipoi "aTgO'meni negativi circa la 
interpretazione di un mo:numento neI caso specifico dei 
denari repubblicani emessi intorno ,al II2 a. Cf. dal mo­
netario L Marcius Philippus, ove Mommsen 2 vlide la 
statua equestre di L. MarcÌus Tremulus ed E. BabeIon 3 

queLlo di un'antenato del monetario, laddove, quasi con 
certezza, si tratta puramente dello « stemma paruante» 

del monetario, oioè del qJD.l1tl't"OS (ca'va:liere) COlme sugJi 

statui di Fil,jppo Il di Macedonia. 
Astraendo da questo caso eccezionale, la raffigura­

zione di un monumento equestre ,appare jndubbia, quan­
do i,l cava,\tlo è fermo, cioè con tutte le gambe a terra, 
oppure ndl' istante in ooi si ferma, mostrando una soLI 
gamba anteriore, generalmente ,la destra, atlzata. 

Il cava,J,iere che, traNenendo le redini coUa s,inistra 
ha immobiJizzato il cavaUo appare nella statua di Si11a 
(Bab. Manlia n. 9), eretta per commemorare i~ suo ad­
ventus daN 'Oriente, ove i'l ditta'core protende la destra 
ndl'usuak gesto di paci,ficazione: un'atteggiamen1to .iden­
tico mostra poi la statua di OttaV'i'ano triumviro. (Bab. 

fulia n. 63, 65)· 
Le statue equestri ove, come nel Regisole e nel 

M;lrc'Aure!i.o capitolino, i,l cavaliere è rappresentato nel~ 
l'istante in cui si ferma, sono le più comuni. 1\ poeta 
Sta zio (Silvae l, I) ai, descrive la statua coloss,ale di Do­
miZJiano nd Foro Romano ove Il'imperatore appa're colla 
destra che l'etat pugna, òoè nd gesto di paòficazione. 

mentre con ~.a 'sinistra tiene la statuetta di Minerva sua di­
v,inità tutdatrice. Davanni al. cavalùo era iI Reno corica1to, 
come lo vediamosuE,e sue monete di bronzo ove però 
l'imperatore è raffigurato stante, nell'atteggiamento usua­
le aUa virtus. 

Talivolta, come nel monumento di Anton~no (fig. 
n. 9), la sinistra tiene lo scettro, oppure il parazonio, ma 
si deve ritenere più comune l'atteggiamento ind1cato 
d8 Stazio, che appare conva1lidato da quello del Mar­
c'Aurel'o capitOlI,ino ove la statuetta doveva poggiare' S11 

di un globo, inquantoché (fig. 'n. 8) il palmo della mano 

,appare curvato per adattarsiaHa rotond:rt,à di una pic­
cola sfera: anailoga .a questa dO'veva essere. verosimm­
mente, la pO'sa del Regisole prima dei restauri. 

Fig. 9 

Ammettendo pO'! che sotto la zampa alzata dei ca­
vallo .in entr.ambi i monumenti ci fosse un prigioniero 
legato,. si ,avrebbe il tipo che ,appare sui comunissimi 
antoninian.i di Probo colla leggenda adventus aug (fig. 
n. IO in grande a doppio diametro). In quanto alll',atteg­
@ltamento de'Ila destra che vetat pugna. teSSO era di 
prammatica quando l'imperatore, reduce da una guerra 
vittoriosa, entrava in Roma con funzione di pacificatore 
e, superando il limite pomeriale riceveva l'onore del-

Fig. IO 

l'ovatio, inferiore però a quello del trionfo nel quale 
1'ingresso avveniva. sulla quadriga trionfale. 

Non· sempre però i monumenti. equestr,i rievocati 
daUa numimatica mostrano la destra nel gesto pacifi­
catore. In ,altni casi essa sostiene il trofeo che il cavaliere 
ga,leato, cioè assimilato 8 Marte. porta in i~pa,],J.a, come 
vediamo sui denar,i repubblic8ni di M. Lepidus (Bab. 
Aemilia n. 20) e su qudli augustei di Cossus Lentulus 

(Bab. Cornelia n. 79)' 
Colla destra sostenendo verticalmente l'asta che sem­

br,a capovolta e posata a terra, app8re invece il cavaliere 
del primo monumento equestre effigia1to da\l1e monete 
romane. Esso si osserV8 sui denari repubblicani. emessi 
intorno 'a,1 II2 8V. Cl'. dal monetario Manius Emilius 



Lepidus, che raHigurano i,l monumento di un suo omo­
ni,mo ,antenato. 

L'atteggiamento dell'as'ta capovolta neUa destra, co­
me in Lepido, combinato a queHo ddla sta.tudtt.aMila 

Fig. II 

sinistra, come nel Domiziano co~ossak si osserva più tardi 
in due statue equestri su monete imper~ali: di Traiano 
nel Foro omonimo e di Setti,mio Severo nd Foro Ro­
mano ~fig. 12 a doppio diamet'ro). 

Fig. 12 

Prendendo in esame la moneta di Traiano, ove per 
il ma>ggior modu;o i particol.al'i sono più evidenti, una 
osservazione a't.tenta oi permette di escludere che la sta­
tlJetta Irappresenti Palhde o ';a Vittoria. Gli ingrandimenti 
a. doppio diametro (Jiig. n. II) ci rivelano slChematica.­
mente una divin:tà colila destra protesa e colla sinistra ab­
bassata, che sembra avvolta neRa clamide; cioè neWat­
teggiamento del Sole sulle monete costantiniane (fig. 

n. 13). 
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Che Traiano e Settimio Severo avessero Un culto 
particolare per il SoJe è d:,mostrato dalhle 100ro monete raL 
figumnti ìiJl busto, oppure la figura intera" di questa di­
vinità, e d',altra parte ebbi già a descrivere 4 le monete 
ove ,al diritto ,appaiono li busti di Cùpo e di Costantino 
Iuniore in atto di sostenere ,i,l globo sormontato daoHa sta­
I!uetta del Sole paociBcatore. Tenendo poi conto dell'at­
teggi,ameI1to già osservato nel Marc'Aurdlio capitolino 
ove la mano sinistra reggeva un globo, la solluzione 
del problema posto da'; « Regisole» di Pavia non mO'stra 
più diff.icoltà ,insormontabik 

Scartando .j' idea che Ila qualifica popolare di « Re­
gisole» derivasse dalla doratura ddl.a statua 'niJE!ettenite 
i raggi so.Ja.ri, l'interpretazione naturale è qudla di « reg­
gitore de: Sole», quaJWfica analoga aH'alil:ra di « reg­
gitore del mondo» (rector orbis) che nei casi di Didio 
Giu:liano e di Caracalla accompagna il diffusissimo a.t­
teggi1amento deH' imperatore :tenendo il globo. 

Fig. 13 

Con ciò 1'ipotesi più fondata appare q'lleHa che la 
statua, equestre di Settimio Severo, di provenienza r,a­
vennate" fosse chiamata « Reg:sole» perché originaria­
mente in atto di sostenere il globo nel quale iiI volgo, in 
epoca tarda, ebbe a ravvis,arei'l So~e, mutando il rector 
orbis, .in rector soli: oppure che questa 'quaHica antichis­
sima, si dov,esse alla statuetta del Sole che SOl1montava 
il ,globO' medesimo. 

Circa la supposizione che il monumento ricevesse 
il nome da un quartiere di Ra,vennla de~tO' « regi sole » 
è iii caso di capolVolgenlasuU'esempio di Roma, ove il 
rione ohe vide i natali dii Augusto era detto ad capita 
bubu~a' (a~ae teste di bOIVe) appunto per un monumento 
ornaoto d~ teste bOIVline. 

LODOVlCO LAFFRANcHI 

I « Bollettino» VoI. XI: 1940 p. 57-66. 
2 Monn. rom. t. II, p. 397 !Ilota 2. 

3 Monnaies de la Répubblique Romaine, t. II, p. 187. 
4 Mia nota: Il globo elioforo nell' iconografia imperiale Ro­

mal1a. In « Rassegna Numismatica», 1934, n. 9-10. 



LA PROVA IN RAME D~UNA MONETA DA 80 SOLDI 
DI VITTORIO AMEDEO II DI SAVOIA, DELL' ANNO 1716 

Parecchi alDini .oD 'SODOo ho laNlUtO l1.a vetrut:ruf'a di en­

brare li'n poslseslSo del!la prova ,di «fui mi accingo a palflare, 

e poiché ,essa risultava sconosoiuta, intendevo, dopo averla 

studiatao di pubblicarla su~la Rivista Italiana di Numi­
smatiC'a [ ed ,a 'ta,}, ,fill1ie ,rue avevo tratto var,Ì:e limpronte 

OIrude megJ10 liil,hustraa'la. Per Claluse poslueriormeIlJtie sopmv­
VelI1l1Jlte - le per Ime l~pj.acevo1i a ri,cordare - aJvendo ,d0-
vuto pI1livalruni del:l"esemplane in di,swrso, I,a;, proget~ata 

pubbfi~ca'z~olne di lun mÌ!o artioolo ,a tale 'PropoSl~tJo, tI1IOn 

ebbe più :Luogo. 
RecenoerrneDlte, lI1Iel mettere ,in olfldine la vecchi,a COIf­

r,ilspoThckm:w, ,mi VieThI1lerO per caso sott'ooohro que]il,e /ilffi­

pronte, che da Ita!I1ItIo tempo g1aoevalI1l0' .dirnerutica,te ,in 

un cassetto insieme ,al manoscritto allora preparato; e 

poiché sull 'esistenza del:la prova che già fu mial, finora, 

ch'io mi sappia, si è taciuto, ritengo di potermi avvallere 

del titolo di antico suo pos.sessore, per portarla a cono­
scenza dei lettor~ di questa Rivista e, in particola,re, dei 

Gulltori della nUlmilsmaltI:lcasabauda 

Dj VICo AM. D. G. S1C. IER. ET. CYP. REX. Busto coraz­
zalt:o di V,iltlorio Amedeo II, a desluTa, 

Rj * DUX. SAB. ET. MOr>' - TISF. PRIN. PED. !::::::I 1716 
Stemma coronato; all'esergo, S. 80 in cartella. 

Sul taglio, un fregio alternato di nodi sabaudi e 
rosebte . di basso r~lievo. 

Rame. DillITI. Imm. 42 - BeU,a con'senvaZl0ne. 
Di Vi'tborio .Amedeo II non si conoscono mOl1Jete 

ba t,tute :nella '3In\nlO 1716; esuiste SO.Jt3rutO 'urua prova ,in r,ame 

del pezzo da soldi 60, prova che sembra rispecchiare 

il t~po, modificato rispetto ai Iprecedenti, delle monete 

di questo PIi~!1;oilpeemesse ,rueJ!,J"anruo 17172. 
A questa, che, come ho detto, era finora l'unica 

[ Organo della Società Italiana di Num.ismatica di Milano, 
che testè ha ripreso le pubblicazioni. 

2 Corplf_' Nlf111111ol'llm Italicor1l11l, Va!. I Casa Savoia, pago 

369, n. 7. 

prova di zecca conosciUlta per J;,a!Illl10 1716, si dovrà ,ag­

gilurugere queihlaqui :sopm deSlOI1ÌltIta e.d ~l,hUlSltlra<ta e che, 

fra r1:a~tro, ritengo maggiormenrte interessante che non 

Illa, prima . .Iillifiatti se della prova d~l pezzo da 60 soldi non 

esiste crU pezzo clfellJtilVo cOIDruiSipOllldlei!llte, essa I[,appresenta 

pm,tuttaNlj.a lUJl1Ia speOÌJe mOlIlJetalta klrlil'{1pOlCa ducaLe, e che 

troviamo poi anche nel periodo regale. Viceversa la 

prova del pezzo da 80 soldi, da me ora 'segnalata" r,ap­
presenta ,ev,identemente un .nominale rimasto acNo stato 

di progetto, <che ÌJn'Vlano si ,ricemherabbe dim 1e mOiruete 

babl'ute al norme di Virtuor:io Amedeo II,, e ,ohe" qu~n.dli" 

non si trova citato nelle ordinan~e deIJ'epoca. 
NOin Vii è dubbio che il',3JUOOIfle di queslta prova sila 

st.ato Il\' ~rutJagll,i:atore òelÌ punz:OlI1Iii dd/la zocca. torine.se Fe­

dellilco Vidman, che laNeva già dalbo saggio de.Jl,a sua 

abÌ!11tà temica eda!fotistica inòdendo i conii delle prime 

monete col titolo regio, emesse nel 1714. Ora basta COll­

tmntare :la, pezza d',a,rgelnil'o da 60 soldi :batbuta 'nell'a:nno 

17173 cOin 1.a prova qui: riiprodoua, per Ir,iiConoscere talThto 
nel morbid.o modellato deN'effigie, quanto nel sobrio 

e pur .ellegalnlte dirsleg,nlO dleJlll'a'rma, i 'Slegnicaraltt.erisluici 
di. unla, sltessa malno. Rilliengo che, con tal,e progetto di 

moneta, si diosse pensato di sostituire con un pezzo di 

eguale dimnetro, peso e vawore, lo ~cO'mpalrso scuto bianco 
<la cui ulI,tòma emisscio:ne era avvernluta ,nd 17II 4. E' molto 

rprobahille, però" che i,l! prOigevuo slila stato abbalndonato 

consider.ando come l"emissLone eli una moneta da 80 

soldi, di diametro di soli tre millimetri superiore a<Ha 

pezza da 60 soldi, la quest'uùlnilma qualsli identJita nleille 
,impronlte dd dri'rit,~o e -del rove:slcio, ,e da ,es,sa diHidl­

mente discriminabile da'lla poco appariscente indicazione 
del vallore, potev,a gelneralre conbusiiOlrue e brode nd pub­

blii,co. 
Sia stata ,questa la. vera causla dell'abbandono del 

progetto, od a:ltra di i.ndole economica, sta il fatto che 

di questo singolare multiplo della lira, non se ne fece 

n'U~l:a. Le pochis,~ilffie prove balntTu.tJe :per saggio furono 

probabilmente distrutte, cosÌ che quel!:a ora descritta ri­
mane forse l'unico esemplare che ricordi una progettata 

modi,filcaZJÌ'OIne lTl1JonetalI1ila della qua:1,e,torsle, unaqu:alche 

ignorata carta d'archivio conserverà memo.na. 
GIACINTO CERRATO 

3 Corpus Num11lo1'U11l ltalicorum, VoI. I Casa Savoia, pago 

369, n. 9. 
4 Corpus NU11l11lo1'Um Italicoru11l, VoI. I Casa Savoia, pago 

367, n. 80. 



DALLO STATERE AL DUCATONE 
E VICEVERSA 

CONVERSAZIONI DEL CONTE ALESSANDRO MAGN AGUTI 

PUNTATA VIII. 

Evoluzione storico - artistica del ritratto sulla 
moneta. 

I. 

SuL volto umano, brilla sublime un raggio di Dio! 

« Faciamus hominem ad imaginem et similitudi­

nem nostram)) QGenesi-s, - I - 26) pronunciò il Padre 

Sommo Eterno nel giorno ddJa creazione dell'uomo. Nel 

suo infi,nito ,amore per le creature, Dio non poteva, né 

pronunciare, né fare -cosa più sublime! E hl Santo Re 
David, esaltav,a quest'opera divina, cantando sulla sua ar­

pa d'oro; « minuisti eum paulo minus ab Angelis! (Sal­

mo VIII-6) e oioè; Tu, o Signore, hai voluto creare 

l'uomo, facendolo qualcosa appena da meno degli An­

geli ! 
Ovunque ~pira un volto umano, risplende, certo, in 

una parte più e meno ,aitrove, come dice Dante, bel­

lezza, forza, gr,azia, intel'ligenza, gaiezza, bontà. Pos­

siamo insomma concludere, che là dove s01"viJde una pu­

p~l1a umana, ogni cosa si videsta, si anima, si ahbeJHa, 
si nobi,ljta. E ThOn è v,ero for,se che, sopra tutte le bellezze 

delia natura e deLl'a'rte, noi ci sentiamo irresi'stibi,lllUente 

attratti dall'espressione di un viso umano? 

Quando Cicerone tornò dall'esilio a cui Clodio l'ave­

va condannato, da Brindisi a Roma per la via Appia, 

itUitte le popolazioni di quelile contrade aocorrevano per 

vtidere quelJ'uomo sommo e i padri: lo addi~aiVano per 
meraviglia ai 1oro pargoli. S.i narra così di un cittadino di 

Cadice che, ,ammirato delle opere sue famose, moves,se 

da ,quella lonnana città su11 'Oceano inSiino a Padova, 

per contemplare, una volta almeno in vita, il volto di 

Tito Livio. 

Phelipe II Rey de 'las Espaiias, giaceva da mesi sul 

letto di morte, trasfiguvart:o neJ già brultto viso dalle lun-

ghe e terribiE sofferenze fisiche e morali; la sua po­

vera gamba incancrenita diliondeva per l,a stanza del­

l'Escuriale un fetore opprimente, eppure, narra un cro­

nista" dinnanzi a quella statua del dolore e dell'estrema 

miseria umana, ognuno s'inchinava commosso p:·onun­

ciando il convenzionale « Majestad !)) con un nuovo e 

più profondo sentimento di rispe~to e di ammir?Zione. 

E parlando di fatto più lieto, il fanciullo dodicenne 

Gian Lorenzo Bernini em segnato a dito per le stra,de 

di Roma, e non aveva ancora scoJpito, né l'insegui­

mento leggero di Apollo dietro Dafne, né l'es~asi divina 

di Teresa d'Av~la. 

E del resto non partono dalle terre più estreme 

del! globo migliaia e migliaia di pellegrini per recarsi a 

Roma, per vedere forse un vecchio curvo e tremante? 

Non è dunque a meravigliare se anche noi num­

mologi (si minima licet componere magnis) in mezzo 

.alla più caotica massa di monete, ci sentJÌ.amo attrarre da 

un ritratto e con l'avida mano istintivamente corri,amo 

al~a moneta effigiata, e soltanto in un secondo tempo 

.osserviamo il Itoro o iiI cavallo, la pianta o la wsa, il 

vaso ° ia lira. 
Ma perohé, quando e come s,j introdusse, si s.vilup­

pò, si perpetuò, decadde e si rinnovò ,la magnifi,ca usan­

za di eHigiare dèi, imperatori e imperatrici, re e regine, 

pontefici, cardinaE, pr~nòpi, uomini e donne illustri, 

ID diranno ,le numerose pagine seguenti. 

* * * 
Non eran.o forse ,trascorsi cento annj dacché le mo­

nete ,avevano cominciato l.a loro timida ma aJUrea appa­

rizione sul mondo quando spontaneamente dall'animo 

de~ pOPO'li .o dei loro capi,sorse 1'idea di impronta:re 

le 'proprie emissioni con J'immagine di una divinità. 

Ma, se in un primo :tempo il popolo o i IDro capi 

polterono essere ,animati da un sentimento di venera.zione 



verso gli dèi, questo concetto si andò genera':izzando per 

ben altra ragione. 

Abituato l'uomo per tradizione da decine di secoli 

a'Ho scambio in natura, andò lentamente assoggelltandosi 

a questo nuovo metodo di trapasso. Occorreva una specie 

di blanda coeròzione, perché fosse acCNtalto questo nuo­

vo oggetto circolante che doveva sostituire la merce r~'ce­

vuta in cambio di a,J.tra e ohe incontrasse le simpatie del­

le masse. A facilitare questo ba,ratto si ricorse, fra gli 

altri mezzi, ad un ingenuo ma potente sltratagemma, si 

pensò cioè di porre sotto la protezione celeste questo 

nuovo 'aSipetto del commercio, improntando il piccolo 

pezzo di metallo con l'effig:e di un dio. La moneta di­

venuta così da oggetto commer6a,le, ogge~to quasi sacro 

ebbe la maggior di,ffusione. Nel tempo istesso ,Ja testa del 

dio veniv,a ad attestare a qualche dubbioso, il va,ime e 1.a 

genuinità della moneta s,tessa, quasi di sua presenza ve­

ni'va a sanz'onare il contratto, menltre infine, così facen­

do, i capi speravano che nessuno osa,sse contraffare il vO'lto 

del dio per non incappare nella sua giusta vendetta e 

incorrere in atto di lesa divinità, severamente punita 

daHe leggi. 

L'effigie piùantic3 che si conosca, è forse una te­

stina di Afrodite che Cnido di Caria impron1ta verso il 

600 ; seguono poche altre e fi:nalmente appare su quelle 

di Atene con data quasi certa ('566) ,l,a testa di Athena. 

Cinquanta anni dopo e quasi contemporaneamente Si­

racusa, LeontinQ, Naxos stampano sui propri i nummi la 

testa di Ardtusa, di ApoHo, di Dionysos. Que~te 10'ro im­

magini seguono la stessa evoluzione ddle statue del dio; 

dapprima sono teste rozzamente intagliate, come rozzi 

erano i primi simulacri di questi dèi in legno o in 

piet'ra; ma ecco che, poco meno di un secolo dopo, si 

presentano gi,à tutt'al,tre e anzi di un sapor~to stile arcaico, 

un po' rigido forse, e per ciò p:ù ieratico, ma pieno di 

s,~pore, e preciso nda,e ,forme, come nette e precise e det­

tagliate fin nei capdlti inanelbti, erano le mirabili statue 

fuse nel bronzo o scolpite nel candido paria o neI caldo 

pentelico. Finalmenlte, verso la metà del terzo secolo, di-

, ventano teste ideali nelUe quali n0'n è difficile scorgere 

magnifiche tJeste prese daMa vita reale. 

Di ,queste ~,a nummol!og;a ne può presentare, all'ar­

tiMa e ai}Jo storico a migliaia; ma qui basterà ricordare 

le due teste immortali di Aratusa dei decadrammi s,iracu­

sani, una d' ispiraZ!ione fiediaca, l',alt'ra di una morhidezza 

prass,itelka:. 

Giunti ,a tale sicurezza di bulino, un nobilissimo ar­

tista ddl gmppo siracusano, con ~Iancio, dirò, p:nd~rico, 

si stacca dai colleghi e con subllime ,arditezza tenta di 

superare il più grave dei problemi incisori,i: iii volto 

umano còko di prospe~to. Bea~o ardimento che, senza 

trascorrere per mezzi termini, dona di coLpo ,311 mondo 

un meraviglioso ca'P0I~:avoro! E' questo, secondo quan,to 

ritiene il Rizzo" l'ArtJhena Parthenos scolpita su di un 

tetradrammo siracusano estnma,mente raro, dall'incisore 

EYKAEIÀAL; segue a pochi anni di distanza una super­

ba Aretusa inòsa da KIM.flN, e poco dopo in modulo 

minore, difficoltà maggiore, la dramma pure di Siracusa 

co'l rovescio dell'eroe Leucasp:s in atto di combarttere, 

11 mondo gre:o ,tutto, attonito per talli meraviglie 

si dà ad imitarli, ed ecco le teste di, Apallo sui ~etra­

drammi di Amphipolis (424-358 a. C.), di Klazomene 

e di Rhodo:s, l' Hermes con petaso su qudLi di Ainos 

in Tracia, Dionysos su quelli di Tebe, a,a ninfa Larissa 

su quei:h deHa Tessag,lia. Astri tutti che brilrlano cl' ine­

stinguibilil,e luce nel cielo della nummologia. 

Nota ,J'Eddé (Ri,v. Iral. Numis. 190'8) che gU ;ll-t:sti 

greci usarono il volto di pro~petto: « presque tonjours 

pour une divinité effrayante, ayant une ,16gende de ter­

reur 'et d'eHroi»; non condividoa,ffatto 1'opinione di 

questos.ignore e le suacennate teste, ~piranti ser.:~nità e 

sorr:so, ~tanno a dimostrare la veridicità del mio asserto. 

Solo la Gorgoneion era scolpita con quegli intenti, sfido 

io! è la Medusa dai capel1i anguicr'initi, dagli occhi 

sbarr.ati, daUa bocoa spalancata a denti, serrati, che ren­

deva di sasso chi la riguardava. 

* * * 
Da queste meravigliose teste p:ù divine che idral'Ì, 

al ritraitto vem e reale, è breve il passo. 

Sia perché l'esperimento ddle figure divine non era 

sempre ris'P~ta;t'O dai fa.lsarii, s ',a per da're un 'Mtestazione 

direbta di genuinità ,a,:la moneta, emessa cioè da persona 

viva e reale, sia per dare soddi,sfazione ai proprii sud­

dit,i ed essere p1ù d'ffusamente conosciuto da loro sia in­

fine per mera !3Jmbizione personale, o per' tutte queste 

quattro ragioni contemporaneamente, verso il secolo IV 
comincia ,ad ,apparire nelle monete, « il ritratto)). 

Curioso: mentre non si hanno vere dlfigii dei re 

perisiani (molto stir,acchiata, parmi, la ghiotta scoperta 

di Bahelonche vede ndl'arciere rea1e dei darici le im­

magini di tutti gli Aohemenidi e aH 'evidenza queìla 
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so 

di Serse e di Dario II) se ne hanno di autentiche c 

belili.,ssime di alcuni personaggi del tempo. 
Il più antico tra quesiti (il più antico ritratto dun­

que che si conosca sulle monete) è ]1 ritratto d'un vec­

chio grasso CQl craniO' 1,a's,atQ, ma con barba e una. corona 

di capeLli ondulati sulle tempia e sul collo; è questa testa 

piena di fUn sonprendente verismo ,ahe, se non ce lo 

documentas,se i,l rovescio incuso, potremmo benissimo cre­

derla di epoca molto posteriore. Lo stile della moneta 2 

poi ce la indica 'quasi con certezza di Cizico, anzi serii 

stud~osi tedeschi, desumendolo da una statua, credono 

di ravvisare in qudl.a bel1i'ssima testa di vecchio, i linca­

mentt di Timoteo Sglio di Canone che nel 363a. C. 
riuscì a liberare Cizicoa'ssecliata dai Persiani. 

Simili ndJ.l'acconciatura dei capelli ma ben òjfferenti 
nella Eisonomia, sono duea~tri volti di vecchi (uno con 

barba più lunga) che figurano sU3'ltni cizÌceni incusi 3 

pure di inarrivabile bellezZJa, ma ohe purtroppo 11011 sono 

identificabili. San volti di re, di tiranni, di sa.rrapi, di ge­

nerali o di personagg;i illustri? DomaJilde senza risposta. 
Ma ecco che .a questa breve serie a'.lonim:l ne se­

gue un'alltra, di Satr,api certa,mente, dove, come una stelila 

in una notte tempestos,a, finaImente brilla un nome; 

,il nome ohe dà vita ali volto e che dupo qaesta l'rima 

apparizIone, non lo abbandonerà mai più. E' questa se­

rie costituita da tre monete (stateri battuti sul sistema per­

siano) ; su di una, uscita dalia zecca di Soli in Cillic.ia, 

ci appare la testa di Tiribazo (386'380) avvo1ta, come le 
altre due, in una tiara persiana CQmi" avess,e la testa f..l­
sciata; la seconda non si può attribuire .a liessunò, ma 

lo stile c la parol;a MAA ce l'assicura dt~lh citt?\. di Mallus 
in Citl,icia e del periodo dei satrapi tra il 385 e il 333, fi­
nalmente la terza che è di Cizico, porta cosÌ sc.,lrito il 

nome cf>APNABA che è di per ,é s·tesso tutto un pro­
gramma, tutto una rivelazione. Sia questa moneta PO'­

stuma di qualche anno o non, i n')~tri occhi ammirano 

in essa i risoluti lineamenti .del famoso SatTapo Farnabazo 

che nel 404 ucci,se Akibiade e che nd 39,~ comandava 
con Canone alla battaglia nav.ale di Cnido. 

Con queste recenti scoperte sensazionali di ritratti 
monetali, si è per sempre sfatata la leggenda durata fino 

atlo ~pirare del Secolo XIX, ohe faceva cominòare (tanto 

per inizLarh con un nome capitale) 1"1nnumere serie dei 

nostri ritratti, da quello di Alessandro Magno. Vess,ata 

tuttavia è la questione e ancora sub iudice quale dei tre 

ti.pi che abbiamo di lui, siai,1 più veridico ritratto del 
grande condottiero. 

Vi è egli rappresent'a.ro nell.a testa di Ercole con l'oc­

cipite coperlto daJ:~e ~pog1ie del leone Nemeo, impresso 

sui migliaia e migliaia dei SUO! tetradrammi comunis­

simi? Oppure è quello con queiN' Ercole meno ideale e 
Minerva Promachos, .ati rovescio che ,fè battere ToJomeo 

Sotere suo gener:ale, o è inmne qucllo impresso sugli 
splendidi stateri d'oro e tetradrammi battuti col nome 

di L~shlnaco, dove Alessandro tra i capdli capricciosi della 

bellissima testa porta i, comi di Giove Ammone? Quarta' 

Lpotes~: Iii MU:lller, il nato nummologo danese di Ailes­

sandra Magno, è d'opiruione che id. riltratto de.! Grande, 

abbia da ravvis,arsi neH' ErcoJe dei larghi e più souilli 

tetradmmmi battuti dM suoi generali subito dopo la sua 

mOorte. 

Noi sebbene risconltriamo in tutte queste pretese ef­
figii di ALessandro quakosa di conrvenzionaJe, ci acco­

s.tiamo piuutosto ,a credere suo ritratto, quantunque an­

ch'esso un po' Li.dealizzato, quello che ammiri'amo sulle 

monete di Lisimaco. Dato che Lis.hlnlaico non poteva, lui 

come lui, avere tanta sfrontatezza da ,farsi rappresentare 

dei.fi.calto con le corna ,eli Giove Ammone, chiaJtri aJ­

lora,se non Alessandro può esservi r.appresentato su 

quelle così sba'lzate,aoccurate è splendide monete? Sap­

piamo intatti che, aMor quando Alessandro voHe reca,rsi 

al famoso santuario di Ammon-Ra nel deserto hbko, fu 

da quei sacerdoti salutato quaile figlio del dio ( IIa(O'w:; ) 

o' di Zeus - Helios, dio, cioè gener,ato da sé stesso. An­

cara: è forse salta,nto wgli stalteri e i tetradrammi di 

Lisimaco che nOoi potremmo riscontrare quakosa della 

prosopOogra,fi.a del grande capitano tramandataci da Plu­

tarco, così: l'aspetto loeonino dd volto ('t'ò appE'JW1tÒ'J xa 

ÀEwnwO'e:;), l'um;do splendore dello sguardo ('t''I1'J ùyp6-

't''I1't'a "t'W'J Òl.LJ.!.cX"t'W'J). Certo che 1a testa scolpita in qucl-

le mOonete, è anche qudla che più si rassom:gha a quella 

magni<fica degli U!fif.izii, notat sotto ,il nome di « Ales­
sandro morente)). 

E non sarà qui fuor di luogo esporre un mio pen­

siero e cioè che tUitta 1.a splendida seri,e di monete del 

Macedone, specieg'Ji stateri e doppii stateri d'oro con la 

superba testa di Allhena, devono essere ,stati incisl da 

quel p'irgotele" che soloa'veva avuto .iJ. pàvi.!ogio di 

riprodurre le fa~tezze regali sulle sue gemme. 

'*' * * 
Se però non ,fu Alessandro .a darci il primo ritratto 

,monetale, è con esso che Bi ,aopre 1.a numerosa, ricca e 



splendida gaHeria di ritratti in oro, argento e bronzo dei 

suoi succeswri nd['Asila ·e ne11' Egit!tOl. Con Se:euco, 

suo generaJe" e Antlloco Sotere pocO' dopo, s'inizia la 

Junga serie dei Seleucidi e degli Antiochi re della Siria 
che possediamo completa; lo stesso dicasi della dinastia 
dei Tolomei che regnarono in Egiltto, que].]a famosa di­

nast,ia dei Lagidi, da Lago padre di TOilomeo, che fu 

detta « ila più <tragica dei!,la storia )). Ma già in Macedoni.a, 

Demetrio Po1iorcete, Filippo V, Perseo (168) e Lisimaco 

in Tracia ci offrono un'altra be],]i,ssima iconografia mo­
netale. Seguono ,la sern,e dei re del Ponto fra i quaili colpi­

scono le effgii di Farnace I e Mitradate VI, i re di Oap­

padoci:a fra cui ecceHono il ritr.atto di Ariarate IV e quello 

di Oroferne 4 che non esito a dichiarare uno dei migliori 

che pos,sediamo. Ed ecco i re di Bitiu,'a, di Pergamo, 

di Cara cene, de/N'Armenia, di Commagene, gli Arsaci­

di e più tardi i Sass.anidi della lontana Persia e degli 

anwr più lon:tani re dell.a Battriana, fra cui vivi e par­

lanti ie teste di Demetrio « coiffè de la trompe d'éle­

'P'hant)) e deli'a,rguto Antimaco, e i re dell' Indo ! 
Ma rifaociamo un po' del nostro cammino e portia­

moci di bel nuovo in Africa, dove non soao .1'Egitto, 

ma anche Ja Numidia e ,l,a Mauret.ania ci presen'tano jn­

teress,antis.s~me e!fifigni" Alcune di queste essendo anonime, 

hanno daltoad:ito a 'quakhe fantasioa anche da parte di 
vecchi ma i,lilustri srudios,i come jl MùlIer (in « Numi­
smatique de ,l'ancienne Afrique l)) e si son fatti ti nomi 

grandi di Annihale e Asdrubale, di Massinissa e di Mi­

c]psa" mentre non possiamo dare identiticazione s,icura 

se non per Giugurlta, Juba I, e, nd1a M,auretania, ,per 

Bochus I, Bocchus II e infine Juba II. 
E in Italia? Siracusa soltanto offre .a;1 nostro studio 

una ristretta ma spJendida serie dei suoi <1Jiranni e de:Ja 

mo~l,ie di uno di essi ohe si è voluta ohiamare regina 

(BALIAILLA) sui magnifici pezzi da sedici litre. E i suac­
cennatisono: Gdone, Jerone II, il giovine J eronimo 

(217) e 'que1J,a regina FiJlisti,de me sotto il velo pieghet­
talto ci appare come una Madonna del Rinascimento. 

Ma come è noto, con qudli di tanti ,sovrani, a noi 
san giunti anche mO'liti ritratti di illustri personaggi greci, 
s,ebbene quakuno compaia su monete provinci.a,l,i ro­

mane. Vedo così Omero su que:Je di Ama:stri in Pa,f]a­

gonia, hkeo e Sa.:ffo su quelle di Lesbo e MitiJ.ene; 

A,licarn.asso ci presenta j.l suo Erodoto; Ippocrate appare 
suHe monete di Kos che si vanlt.a di, ISenotonte e ancor 

albbiamo i JinealffileI1itiÌ di Arato di SoJi poeta e fi,]osofo e 

infine di Cr,atippo filosofo -stO'ico. 

Una cosa soltanto abbiamo da lamentare in questo 

V']Vo e magnilfico puHulare di volti immortaJi che tuttora 

pal;pitano in mezzo a noi dopo tanlti secoli di una loro 

vita tutta particolare e cioè, che nessun artista greco ab­

bia osato ritrane quaJcuno allmeno di questi sovran,i in 

prospetto, come meravigliosamente avevano già sco1pito 

teSite divine. lo credo dovedo attribuire al fatto che slia di 

assai minore difficoltà incidere una testa ideale, di fronte, 

che non una particolare fisonomia di persona viva. Do­

vremmo allora pal1lare di caso, deficienza o imperfezione 

dell'arte greca., dato che, come vedremo, parecchi invece 

sono i ritratti romani in prospetto che possediamo? O 

per 'qua.Je altro motivo? 

* * * 

Trafitto da mano omioida quel Jeronimo di Sira­

cusa (214), dopo un breve respiro di ilibertà, la penta­

poli cadeva in mano delIa repub]j;ica romana, duce Mar­

co Claudio Marce!::o e con lui spegnevasi per sempre in 

Italia la civilltà greca. Anohe di questo grande, che fu 

Console per cinque volte, ammi'r,jamo le fattezze nello 

stretto modulO' di un denario argenteo ohe ce lo presenta 

con Ue guance scarne ma dal profi.Jo ardit~, mentre l'e­

spressione dell'occhio ce lo fa credere profondamenlte ri­

Blessi,vo, al tempo istesso che conciliante nelle sue deci­

sioni. Vergilio stesso mi 1nvita a ben riguardarlo nel 
breve ,argento: 

Aspice ut insignis spo.Jiis Marcellus opimis 

Ingreditur, victorque viros supereminet omnes. 

etc. 

vediamo infatui al rovesCIO de],),a stessa moneta, il gran 

c3pitano nellll'aitto di avanzare onusto delle spoglie del 

re gallo V.iridomaro, per offrirle aJ dio ne'l ,tempio di Gio­

ve Feretrio. 

Cadeva Siracusa nel 212 ed ecco che pochi anni 

dopo il console Tito Quinzio Plaminino conquista a Roma 

l'intera Grecia nel 197; ,questi" arrogandosli le prewgati­

ve di un re, usò del diritto di effigie, e .fa scolpire 

il suo ritratto su di un aureo estremamente raro, imi­

tanlte il diritto degli stateni di Lisimaco e ià rovescio di 

quelh di Alessandro MagnO', opera certamente di bulino 

greco; grande è la testa del ConsoJe dai:J'aspetto roso­

luto e fiero che, uso eccezionaJ.e, porta una barba corta. 

Né ci mancano i supposti ritratti di aJ.cuni Re di 



Roma e precisamente: Romolo, N urna Pompilio e più 

tardi quello di Anco Marcio, nonché di Tito Tazio r'e dei 

Sabini; effigii queste trovo più attendibili di quanto si 

possa a prima v:ista credere, ché ceJ1t'amente tolte da an­

tichissimestatue allora esistenti. 

Moho interessante è il denario a doppia effigie che 

ci presenta da un lato il profi'lo severo del primo Con­

sdle di Roma, Lucio Bruto e daM'altro di Servnlio Ahala 

magister equitum ne'l 439. 

Ma l'eEfi,~ie che for-se più ci commuove di 'poter 

ancora ammirare, è quella del!' immortale vincitore di 

Ann~bale, Publio Scipione Afl1icano Maggiore. Possedia­

mo ancora i ritratti di Servio Sulpic-io Rufo che fu tri­

bùno nel 374, di Aulo Po~tumio consOlle nel 99, di 

Celio Caldo console nel 94, di Pomponio Rufo console 

con SiMa nell'88, di Anzio Rufo tribuno nel 74, di Arrio 

Secondo pretore nel 72, infine di Livi.neio Regolo pre­

tore nel 46 e buon amico di Cic-erone. 

Siamo cosÌ giunti al :periodo storico dei dittatori c 

più tardi dei triumviri ; ed ecco che ci Sii affac-cia l'ari­

stocfaltico profilo di SiHa (io ne possiedo un esemplare 

splendido che sembra un cammeo greco) cui fa contrap­

pO'sto ila forte e saJda testa del grande Pompeo e il viso 

risoluto del figlio Sesto che, ammiraglio, diede del filo 

da !torcere aMo stesso Gi'lll,io Cesare e dell'ahro figlio 

suo" Cneo. 
Vedo ancora il timido ed insignificante profilo di 

Lepido e finalmente appa're una figura scarna, dalle 

guance Ìntossate, ma daglli occhi hrghi e pi,eni di vita da 

cui siSiprignona un insolito fuoco interiore: è del grande 

dittatore, Giulio Ces,are. 

Per l'opposto, viso swppione da gaudente, anche se 

molto intelligente, ci ,si mostra l'amico di Cesare, Marco 

Antonio, dd quale abbiamo le effigi,i ddle due mogli: 

Fulvi.a (pr,ima donna cui i romani permettessero l'onore 

del ritratto) ed ONavia.nonché del figliuolo AntylJo e 

di suo fra.telJo Lucio. 

Ma <-e,cco che, quasi sorto daJl'ombra, swrgiamo 

m brevi ma evidenti tratti il profilo del traditore; il 

viso ha scarno, wmequello della palterna vittima desi­

gnata" l'aspetto maLa.ticcio, ,1'occhiQ tetro e bieco, Je lab­

bra carnose e sporgenti: Bruto, nome ancora esecrato, e 

che tuttora suona atrocità e malvag~tà. 

Ma altre immagini di" qudl "epoca lturbo],enta la. noi 

son giunte, cosÌ di Labi'eno" generalle ricordato da Ce­

sare nei suO'i « Commentarii de Belilo Gallico», N'llmo-

nio Vaala che Orazio rammemora nella sua prima epi­

stO'la, jnfine Cneo Domizio Enobarbo console nel 32 che 

fu iII nonno di Nerone ed Azio BalLbo, da parte dn ma­

dre, nonno di Caio Giulio Cesare Otta·viano. 

Appartiene cronolOlgilCamehte 'a, quest'ultlimo periodo 

deHa Repubblica, la supposta o veridica effigùe deJi1',aTdito 

condottiero g,a!llo Vercingetorige., nemico giurato di 

Giulio Gesal1e, che fLgura su di un denario dellia f.ami­

glrila Hostili:a. 
Una trentina dunque sono i profiJiconso!:a,ri che 

noi possediamo deùJa Repubblica Romana; non è certo 

gran cosa, ma nemmeno tale da lasciare enormi lacune 

storiche senza un 'efJiigie vivificatrice. Certo: .ii! nummo­

logo romantico, come potrei esser io, potrà rimpiangere di 

non conoscere il ritratto di CorneiJia e dci suoi figli 

Gracchi, dei due Caltoni, dd dittatore Mario, ddl'ambi­

zioso Catilina, ma in complesso possiamo consolarci di 

possedere le sembianze dei sommi. 

Privi di nDmi tanto illustl1i trorviamo tra le monete 

provinciali de~li ukimi tempi della Repubblica, un no­

me che ci compensa ad usura di tali mancanze. Un 

medio bronzo di Magnesia ad Sipylum, città della Ly­

dia, presenta aHa nostra commozione il ritratto più auten­
tico che si conosca di Cicerone; tanto nomini nullum 

par gaudium ! 
Nonostante vi corrano intorno Ile paro~e MAPKOl: 

TYAA102: KIKEPnN, si è m'aLto dubitato di trovarci 

di fronte ad un' immagine tanto cara ,a tutti gli uomini 

buoni e s,aggi, anohe perché iiI fi.glio stesso ddl'oratore 

portava il medesimo nome del padre ed essendo egli 

stato nominato da Augusto governatore di tutta, l'As~a, 

poteva darsi che egli e non il padre fosse Il 'effigiato. Ma 

siccome Cicerone residetJte a lungo in Magnesia e a 

lui ,la città andava grata per molti benefici e riconoscen­

dOlsi su questa moneta i caratteri prosopogJralffici del 

Grande tramandaltici da Plutarco, come « quell'aria di 

serenità diffusa sul di lui viso» (TÒ Te 1!pOaW1!O\l aUTOU 

f.Lec5'(Otf.LOt XOtt ,OtÀ 'tV(j\l 1!Otpe'i)Ge) possiamo con cer tezza 

proclamare che Ila nummOilogia possiede il gran tesoro 

della più sicura effigie del sommo oratore e filosofo. 

Ancora: sui medaglioni contorniati, sebbene desti­

tuiti di serietà 1conogr,afica, :incontriamo altre fisionomie 

romane e precisamente d~ Terenz1o, di Apuleio, S,allu­

stio e Orazio, che resteranno tuttavia, chissà per quanto 

tempo ancora e fors'e per sempre, gli un~ci documenti ico­
nografici di ,quei grandi scrittori. 
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* * * 
Assistiamo ora aHa meravigliosa sf,ilata di tutti gl,i 

Imperatori, Auguste e Cesari ahe, dinnanzi al nostro 

~guardoatton~to, passano sotto il triorrf,aJe arco delil'Lm­

Ipero, aureolati di :mmortaJ~tà o per le loro somme virtù, 

o per le loro inaud:te efferatezze. 

Tutti li precede un giovinetto dal profilo beHo e 

delicato che talora, ItruThto per darsi un po' d'importanza 

(non aveva che venti anni) Sri compi.ace di farsi ritrattare 

con Je basette: è Caio Giulio Cesa're Ottaviano, l'unico 

e vero erede di Ces.are che dOlpo la vittoria d'Azio (31 

avo 'C.) assumerà il nome W1'lre di Auguslto. Dopo di al­

lora eccolo sbarbato, sereno in vollto come un dio sceso 

dall'Olimpo, or di quercia, or di lauro, or d'oQ:i,vo inco­

ronato. Proverà l'apice delle grandezze umane, toccherà 

una vecchiezza onor.alta; le guance a,llora avranno qual­

che vuoto, 11 naso d~venterà lievemente adunco, ma ,at­

torno alla sua effigie vi si leggeranno 1e 'parole DIVVS 

A VGVSTVS PA TER. Gli sta druppresso Llvia sua mo­

glie, ohe nel volto bellissimo impersona la classica gra­

vità delle matrone romane; come una dea ci appare dai 

purissimo profilo greco, Dr con Je chiome graz10samen­

te ravviate, or da diadema trattenute, or col capo .av­

volto in velo di Vestak 
Testa e cdhlo taurino ha il grande Marco Vipsanio 

Agri:ppa. dall'occhio profondo e indagatore. Segue Tibe­

rio, da,l naso lungo edaffiilato e gli occhi spongenti a 

guisa di ci:polle ; CaJigola daHa fronte ba'ssa" dallo sguar­

do che 'pur nel sorriso è tmvo e j,l taglio deWle Q.ahbra 

duro e sprezzante, il coUo ha lungo, quale appunto ci 

descrive Svetonio. 

Uomo fmte e risoJuto, ma non malvagio, si mO'sltra 

Nerone Druso; beHa, piena di grazia col vollto soffuso di 

rara bontà oi si presenta Antonia figlia dd grande trium­

viro; Druso, figlio di Tliberio, si distingue per i'l profilo 

napO'leonico. 

Claudio ha un viso :as,sai vOllgare, hl suo sorri,so 

manca di espressione e profonde rughe gl,i sokano la 

mente bassa quasi per il diuturno sforzo ddl' intelletto. 

E 'qui ci appare Germanico daH'aspetto severo ma equo 

e ,l'avvenente Agrippina dal cui voJrt:o spira dignità e 

fierezza. 
Sguardo intelligente, ma dissoiuta e intrigante è 

Agrippina junior :la madre di Nerone che ~a ucòse. 

Di questo troppo famoso imperatore posse&amo tre 

ritratti tipici, uno di fanòul10 sui quattordici anm, uno 

glabro sui veI1Jtiann~, il terzo di adulto è quello di lui 

piùcaratterisltico. Colossa,le doveva essere ~a sua figura, 

rotondi e pieni i bei lineamenni ma negli occhi semina­

scosti dalle ciglie sporgenti e aggrottate, fissi per la forte 

mioipll (ricordate ila sua lente di smeraJdo !) vi si scorge 

una maEzia sopraHina ahe può condurre a:1:1a, crudeltà ; 

cortissima porta h barba più volrt:e s.a:crificalta ai numi 

(Barba di rame). 

Monete alessand.rine e provinci,ali d presentano ,an­

che i tratti f1sionomici deLla sfrenata Messalina e di 

Pappea, di Bni,tannico fratel<lastro di Nerone. 

Ma ecco Galba, quel nobile Su1picio dal profilo di 

vecahio sorrdato rugoso, dal naso ,fortemente aquilino (che 

glialveva fatJtq, dicono, presag,ire da Augusto hl rango 

supremo) che, ,sotto la maschera dell'austerità, nasconde­

va .quell'avarizia e queliLa .durezza che lo resero odioso 

ai suoi soldat,i .anchedopo un Nerone. 

Outone che segue, ndia facciona piena, nei capelli 

arricciati con tanta curau non ci appare altro che un con­

tentone 'ohe è rlurito a real,izzare i,l suo sogno supre­

mo, di essere ... ucciso, ma qua':e imper.atore ! 
V~tdlio, nd facoione, nelle guance cas.canti, nel­

l'occhio dilatato, nel nasone spugnoso, è jJ ritratto stesso 

del suo vizio: la gola. 

Ma finalmente appare un volto su cui possiamo po­

sare tranquillli il nostro sguardo. E' un vecchio, la testa 

ha grande, alta la fronte, lo sguardo acuto e penetrante, 

la bocca, atteggiata .ad un'espressione benevola, dispone 

l'animo .al nispetto ed .arI'ammirazione: è i,l volto di Ve­

spasiano. Molto sim~le al padre ndl '.aspetto e nell'animo 

(tanto da confonderlU) è l'imperatore Tito sebbene per 

grave iattura dell' impero mancasse di vita a soli quac­

rantun .anni. Domiziano suo fratello che gli succede, asso­

miglia mo1to anch'esso al padre e al frateNo lo direi anzi 

di fattezZie migùior~; però, sebbene le monete ce lo mo­

strino ricco di capelli, sappiamo 'invece da Svetonio che 

egli si rammaricava assai d'essere calvo. 

DeLle Auguste della casa Flavia possediamo la ra­

rissima effigie di Domitilma. moglie di Vespasiano che 

da bassiissima condizione fu assunta al rango imperia:\e, 

di Gi:ulia fi@1ia di Tito e di Domizi:a moglie di Domi­

ziano ; quest'ult~e., .a,mbedue pl1indpesse bellissime, fu­

rono a,ltrettanto dissolulbe. 

Nerv,a, vecchio senatore, promebte dal viso scarno 

e rugoso, ma daU'occhio vi,vo e aperto, senno, equità, 

moderazione. 



Traiano., nd po.rtamento della testa, nello sgllardo. 
diritto. e tag;ienlte mme una spada, mostra il car.:Jttere 

risaluto e fiero d'un vecchio saMato piena ancora eli vi­

gor.ia fisica, non disgiunta da g;ust~zia e 1ealtd ; h fronte 

bassa più che a mezza coperta da una frangia ben acco­

madat.a di capelli (onde il wgno.men di Crinitu.i) palesa 

ID lui ma,ggior .riflessio.ne che genio. 
De':1a famiglia Ulpia o.riginar:a della provincia Beti­

ca., ci rimane l'immagine serena del vecchia padre di 

Traiano., di Marciana ,sua sore':Ja di cui ammiriamo j li­

neamenti. dolcissimi, di Matidia figlia di questa e madre 

di Sabina, piena anch'essa di dignità e di avvenenza, di 

Plotina infine moglie dell' dmperatare che, no.n salamente 

sembra non' fosse be'lla, ma avesse nel volto una certa 

a'sprezza che non l.a rendeva mO'ltQ aggradevole. 
Ne1la. testa di Adri.ana trov;amo. tutte le fattezze 

d'inconsuete propo.rzioni : quasi enarme il capo, indizio. 

questo cento. -di somma capacità inte1:ettiva, ampia Ja 

frante incoronata di abbondanti masse dì capeJ.li che 

egH teneva arricciate con cura, ma che mal nasco.n­

devano ,la fantasia e il capricoiD, farte il naso; ma nella 

larga pupilla si spri<gionava un ohe di fo.rte, di compren­

s;vo, di colto. e di gioviale insieme, ohe doveva attrarre 

a sé ohiunque lo. a'vviònasse. Co.ncordemente tutt,i gli au­

Itori antichi e moderni enunciarono. che Adniano sia stato. 

il primo. degli imper:atori a portare la barba per na­
scondere ,certe screpQlature delIa faccia (prodotte farse 

da un vaia~Q so.fferto. in gio.ventù) fondandosi sulla te­
stimonianza di Dione Cassio che dice: 'Aò'ptavoo; npwToo; 

yeVEtav xaTéò'Et;E; ma que'hlQ storico nan era certamen­

te un nummQlo.go e no.i po.ssiamo. aHo.ra contraddire 

con tutta certezza, ché si hanno. già monete di Nerane e 
di Tito. con ~a barba, per quanto. corta. 

Equi mi .appare Il' infel'ce sua maglie, Sahina ~igl.ia 

di Matidia ; ad una belilezza rara congiungeva dJ.a una 

serietà ed una gravità di costumi che troppo contrasta,va 
CQn la leggerezza e 1'irritabilità di Adriano obesi dice 
la facesse ucC:dere. 

Comptus, decorus, pulchritudinis regia e dice Spar­

zi.ano di Elio Cesare, primo figl~o :ado~tivo eletto da 
Adriano e le monete ce lo confermano. pnesentando.ci una 

etEigie umana, vera e reale, come una ~deale non po­
trebbe essere migliore. 

Ed ora è davanti .a noi un volto ba,rbuto da cui tra­

spi,ra quella nobile serenità che pramana solo da un :ani­

mo. che nM ha nulJa da .r,impfOlver.a-rsi: Antonino Pio. 
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Be,;,J,issimo. e amabiJe èil valto di Faustina .rr.,adre, 

sua maglie; tanto che stentiamo a prestalr fede al~e disso­

Jutezze narrateci dagli storici. 

Po.ss'amo. benissimo. seguire revoluzione della fisio­

no.mia di Ma·rco Aurelio nei diversi stadii della vita; 

se affascinante possiamo. dichiaral'lo nella tenera età: ca­

pelLi ricciuti, acchi, larghi, vivaci, espress~vi su cui si 
'leggeva la franchezza - tanto. che Antonino salleva chia­

marlo Verissimus - ovale grazioso, meno. lo. è da giovi­

netto; brutto o quasi è Illell'età matura dave solo si ve­

dono acchioni sgranati, naso aJJ.ungato. più del d'Jvere, 
barba prQlissa e incolta. Ma. l'espress,io.ne è que'lla di un 

uomo i,ndagatore. coscienzioso e generoso. 

Aspetto decarativo., di vanesio, i1lJ1locuo alle sorti del­
l'impero, si presenta il suo collega Lucio Vero, che sem­
bra sol compiacers,ideUa sua criniera e della wa barba 
ricci,ut.a ohe amava ~pruzzare di po.J.vere d'oro. 

Di rara bellezza oi appare Faustina figlia di Anta­

nino e maglie a Ma.rca Aurelio, che nel 1iisso, largo ed 

ambiguo smriso. rivela una sfre,nata lussuria. Meno. bella 

è LuciiliLa che, can quel pa,tatino. di naso. aill' insù, dimo.­
stra maM.a ambizione nan immune da. licenze extra-

. coniugaJi. 

E qui si aEf,lICciano, di meZiZO al nostro lungo corteo 

Imperia!le, tre visucci j,ruEantili che illuminano. del loro in­

nacente sarrisa, per breve mo.mento., questa lunga no.tte 
dio nefandi delitti: Galeria Antonino, figlia di Fau~tirla 
Seniar, spentosi a soli quattordici anni; Annio Vero, di 

Marco AureLio, bruttino ·forse, ma pieno di una rara gra­
zia infantile ch'ar ha la testina arvvcùa e coronata di 
'fag'Me di canna or di pampini e le spaHe coperte di grap­
po'li; il piccolo. Cammada, che per troppo breve tempo. 
sarà la speranza del papalo. romano. 

Sarlita al potere nan tardò :d! dimostrare che la fiam­

ma dei suoi sgrana.bi occhi" .altro Illon era obe fuacQ di 
tur'Piltudine,avidità di dominio, sete di sangue; e così 

can questo indegno figùio. di Marco Aurelio ohe rinnovò 
i tempi nefasti di Tiberio, di Nerone e di Domiziano., 

può dirsi s'inizii 1'irrepambilk decadenza dcll' impero. 

Nan dissimi,le da lui fu Ja sua sposa Crispina che, 

sebbene di ;figura a'fistocratica e distinta, bruttò ~ sua 
bdlezza d'ogni intemperanza. 

La spaziosa. fronte, ,l'occhio viva e r~soluto, l'espres­

sione paterna, l'aria maestasa, la barba prolissa, un1te aile 

migliari qUaJ11tà di militare e di cittadinob e a quelle mi­

Jitar~ e civiJ.i ebbero il lpote·re di innalzare a~ SQmmO fa-



stigo deLl'Impero il vecchio Senatore, già generale illiustre, 

vincitore dei Britanni, PlIiblio Elvio Pertinace. Ma ahimé, 

j pretorita,ni, abituati ,sotto Commodo all' indisoiplina, do­

po soli tre mesi lo trucidarono. Si possiede anche l'im­

magine di Tiziana sua moglie che ebbe le stesse qua,l~tà 

fisiche e morali deIJe .altre imperatrici!: bellezza e vizio. 

11 bdlo e astuto Didio Giuliano restò ancor meno 

sul trono : sessanta sei giorni! 

Seguono ,l,e ef,fiJgii di Manlia ScantHloa sua moglie e 

della bella Didia Clara sua figlia e dei due generali Pe­

s<:ennio Nigro ed Albi'no che contesero l'impero a Set­
timio Sev,ero; carat~eristica è la_ fisionomia del primo 

con que: muso rincagnato e barbuto che lo fa som~gl,iante 

a un gorilla, più umano lo sguardo del secondo. 

Se ben s,i mira l'espressione del volto di Settimio 

Severo è quello di un uomo risoluto e fiero che a qua­
lunque costo vuoI raggiunger.e le sue mete, ottenutde è 
capace anche di atti, generosi e liberali; ,i capelli e la 

barba crespa ci ri,velano la sua origine africana, infatti era 

nato a Leptis Magna in Libia. Giulia Domna ci appare, 

se non bella (come dicono gli storici) piena di spirito e 
d'intelligenza. 

Dobbiamo qui interrompere questa lunga galleria 

di ritmtti imperi,ali con una notevole digressione artisti­

ca, forse da nessuno :lI1teriormente oss.ervata. 

Già notammo neUe prime colonne di questo lavoro, 

come i greci che fecero mirabili teste ideali in prospet­

'to, nessuna ne scolpissero invece di personaggi viventi. 

Ebbene è proprio a,i tempi di Settimio Severo che si tentò 

per la prima volta di incidere di fronte una testa vera e 

reale. Su preziosi, ma non poi introvabili dmarii aurei 

e argentei, vediamo soolpiti, nel campo del rovescio tre 

effigi e precisamente: quelle di GiuHa Domna nel mez­

zo, presa in prospetto, cona destra la testina di Geta e a 

sinistra di Caracalla, ancor bambini, visti di profilo. L'abi­

le artista, tanto più ardLto perché tentò una testa di pro­

spetto nel minimo spazio di tre milljmetri, e con qual 

lodevdle risult2,to, credo siasi ispirato per questoec­

cezionale lavoro ai monumenti sepolcrali del suo tempo 

che così comunemente rappresentano il ,ritratto del de­

funto colto di fronte. Comunque vedremo che questa 

sua arditezza trovò diversi seguaci, per non dire ,in­

numeri, tra gli incisori di Bisanzio. 

Anche di Caracalb e Geta poss,iamo seguire i di­

versi stadii dell'età dall' infanzia all'età adu1ta. Geta, in­

felice, ucciso da,l fratello, ,assomiglia molto al padre ma ha 

l'aspetto più ,accogliente; a C3IracaUa invece se da bam­

bino e adolescentte gli briùla sul viso un sorriso molto, 

troppo binicchino, più tardi lo muta in un sprezzante ci­

pigLio diffidente e crudele e se taLora par che voglia ri­

dere, ride come sembra che ,rida la belva quand'è per 

agguanta,re la preda. 

Macrino che l'ucòse, mi ricorda l'or:aàano 

vultus instantis tyranni 

Il giovane Eliogaba1o, trucidato a diciot1t'ann~, si pre­

senta con un bel muso di delinquente. Ma qui mi vedo 

forzato a correre ché il mio articolo diventerebbe un 

volume. 

Ricco è questo periodo di ritratti femminiil!Ì,3Irtifiui­

camente già un po' trascurati sì che difficile è ,alla vista 

giudkare ddla loro beHezza; meno PlautiHa, moglie di 

Caracalla." che ha un fare sprezzante, le altre sono t,ra 

:loro 'moMo somiglianti mentre nemmeno sono cons,an­

guinee. Vede si la vecchia Giulia Mesa avola di E'liogabalo, 

sua figLia Giulia Soaemias, madre di Elagabalo, con le 

sue t,re mogLi GiU!lia Paola che sembrerebbe bella, Aqui­

lia Severa (già vestale l), Annia Faustina che si direbbe 

bellissima. 

In mezzo a tanto sfacelo morale, fina.Jmente un 

respiro. Sul trono imperia,le sa!1e un giovinetto che, an­

che solo dal viSG inteliigente e dolce, faceva presagire le 

più rosee speranze: Allessandro Severo. M,a le erbacce 

soffocano anche le rose più belle, un volgare gigante, 

sanguinario, il vero tipo del macell.aio, Massimino, lo fa 

trucidare a vento~t'anni. 

Possediamo ,3iltresì i volti della madre di Ales's,an­

dro, Giulia Mammea, zia di Elagabalo, bella donna ma 

anche energica e piena di ta:lento, di Sallustia Barbia 

Orb:a!lla sua moglie., che sembra possedere tutte le qua­

Htà del corpo e ddlo spir~to, di PaoIina infine, moglie 

a Massiminq, che si dice invano cercasse di frenare gli 

ecces~i del marito; anche del giovine figlio MassLmo, 

beno ma orgoglioso, abbiamo l'effigie. 

Seguono i Gordiani di aui si wnoscono i ritra~ti del­

l'ottantenne Gordiano Africano, del figlio gr,asso e ton­

do e (sembra) di un nipote 10ro, Gordiano Pio brutto 

all'aspetto, ma valoroso e pio che pO'GO più che ventenne 

cadde vittima dell'astuto Fìilippo. 

In queJ.llo i>tesso anno 238 erano stati elebti dal Senato 

simultaneamente imperatori, Balbino che mette pace nel-
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l'.animo a gualrdarlo e Pupieno, umile d'origine, ma pro­

bo e v.aloroso; contemporaneamente i pretoriani tene­

vansi caro Gordiano, cui concedettero la vita fino ali 244. 

Di Filippo, arabo di na,zione, abbiamo già accen­

nato, di'remo di Otadlla sua mogEe che a no~ pare bella 

ass'a'i e dolce e mite a,Waspet'to e ce ne può dare la con­

ferma iI fatto ohe sembra ch'ella avesse aderito al Cri­

stianesimo come suo marito e il giovine figliuolo Fi­

lippo di cui pure abbiamo l'effigie. Siamo così giunti 

al MILLIARIVM SAECVL VM mille anni cioè dalla 

fandaz:one di Roma" 248 di Cristo. 

Viene Traiano Deci~, s'ul volta del qU;JIle invano mi 

sforzo di ,leggerv,i dokezza e virtù, come varrebbe il 

Cohen, coraggioso forse, di talento anche, ma pi.ù che 

tutta io. lo creda dura, ostinato, intransigente; prova 

più beHa del mia asserto è la sua spiet.ata persecuz:ione 

contro i Cristiani. Di nobile, bello e dignitoso aspetto 

dové essere Etrusdlla sua moglie, di cui però tacciono le 

storie e altrettanto sembranmii loro figli, Erennio e 

Ostiliano care e buone promesse. 

Ma il corteo imperiale non è qui finito, anzi ,gli 

imperatori a questo periodo. più che mai. si susseguono. 

l'un i'altro direi quasi vertiginasamente: Trebanial1a 

Gar;o ed Emiliano e pO'i Valeriano dei quali si hanno i 

ritratt.i delle rispettive magli, così Cornelia Supera di 

Em i,liana e Marilòna di Valeàana padre pai all' iJ.lustre 

Galliena. 

Il profila fine e delicalta di lui, lo. sguardo. più che 

do:ce, sdolcinato, i capelli così campa~ti, ].a ba·rba na­

scente appena, tutto l'insieme m' indica Ga~liena indi­

mtaa,]]a fant8sia e ai piaceri più che al dominio, mentre 

sul volta cii S81anina Augusta si s'pecchia una beJ.lezza 

adorna di prudenza e di bantà; quanto mai grazioso 

,il laro piccolo Salanino.- che mi sembra, già aJ1a sua te­

nera età, vdato di doke melanconia. 

Mentre a Roma casì si godeva e dimenticava, OiVUD.­

que nell' impero, legionari e Barbari tumultuavano, quà 

e là eleggendosi Iper proprio conto differenr.i e contrastanti 

tiranni:. Ecco. soltanto i nomi cii 'queHi che ci hanno la­

sciata la laro efhgie: Macriano, Quieto, Regaliano, Po­

stuma in GaHia, Leliana, Vittorina, Mario, e can mag­

giare autorità, Tetrica, Olaudio il Gatico e Quintiillo. Su 

Postumo occorre brevemente intralttenerci. 

Già natamma di transenna nel periodo. seguente a 

Caracalla un lieve peggiaramento artistico; da allora qua­

si insensibilmente questa peggioramento. si è venuto ac-

centuando. Ad un trabta, come un'aasi dopo lungo trat­

to desertico, ci appaiono. in mezzo alle monete di Po­

~tumo generallmenbe d'.arte mediocre, ma specialmente 

ma:! battute, alcune monete d',arte bellissima; alcuni 

aurei pai di vigorosa incisiO'nead alto cilievo, dimo­

strano ['esistenza di artisti incisori fuoroi classe che di 

nuova si inspi'r,aronO' ai migliori esempi dell'alto .impero ; 

tr.a questi r,ifulgano due aurei dove la forte testa barbuta, 

la sguardo. profO'ndo, ~e l.abbra spimnti, nelJ'.atltoquasi di 

pranunciare un'allacuzione ai suai soldati, il tutto preso 

di tre quarti, li rendano. tr.a le più belle monete dell' im­

pero, ché, se della laro autenticità non mi assicurasse il 

sammO' Cohen che se li vedev.a quotidi.anamente davanti 

al medagliere imperia1e di Parigi, stenterei a crede&i di 

quell'epoca decadente. 

Can Aureliana s'inizia per me l'inberminabi,le se­

rie dei ritratti convenzionaIi; dal.l'eHig:e di lui ci è da10 

vu'ttavia di riconascere l'arditezza del sua ca,rattere e la 

finezza del sua spi<rito ; casì, se dobbiamac1ichiarare brut­

ta l'imperatrice Severina, nan pass.iama disconoscerle un 

a~petta inteHigente e perspicace. Ass.ai interess.ante è la 

fis:anamia di Tactta, gras'sane che arm8i trascorre lo. sta­

dio della vecchiezza e che co:ltiva la più strana barba del 

mando, un po.' farse aUa tedesca, precisamente una· barba 

carta la quale, più del mento., gli copriva la godia dO've 

appariva d'visa in varie liste, parallele, e ognuna di queste 

arricciate con cura. Dal sua aspetta insamma traspare una 

tal grav,ità e prudenza, qual ben s'addiceva ad un senatore 

par sua. Null'altro purtroppo che un nobi,le carattere 

guerriero ci sveìano le innumeri effigi dell'oNimo impe­

ratore P.robo, tale di nome e di fatta. SarvoliamO' sugli 

effimeri regni di Caro, Carino e Numeriana e diciamo 

de:! valta del grande Diadleziana. 
Ndle migliori monete ta,lora di buan arve, ci sve-

1a il suo ritratta un'espress'ione di viva intelligenza non 

disgiunta d.a Ufla fermezza di carattere che confina con 

la durezza derivatagii dalb sua bassa origine; Ma,ss,imia­

no., che D~adezi,ano s,i deSSie a co1Jega, si presenta con 
l'aspetto d~ un vo~gare ~o"tatoreche gius.t<lJmente gli valse 

iI sopranname di « ErculeO'». PocO' conta, come ce lo 

suggeri'rebbe il nomignoJo di Cloro, se Costanzo fO'sse di 

carnagione olivastra, ~l suo. va1ta barbuto esprime un 

raro equilibrio di qU3'lj,tà fi,siche e moraJ'i; sebbene ri~ 

tratto di danna attempatao beMa di lineamenti, severa e 

maestosa ci appaTe Elena, sua moglie, ,ohe J.a, Chiesa in­

nallzerà 1all'onore degli .alkari. Costantino inizierà una 



nuova seJ"i,e di sowan.i sbarbati ; egli ha una testa gran­

dea naso a,quiIino e piuttosto sporgente, ocohio largo 

a pupilla viva, e, se non bella, la vera testa dell'uomo su­

penore. 

11 nemico suo, Massenzio, se 10 si demme dal pre­

:ùios,issimo argento ohe lo coglie di fronte, ha nello sguar­

do e ndl' incalvate rughe che gE contornano },a bocca 

obhqua, qua:lcosa di bieco e torvo che non si toglie 

dall~a mema:ria. Sorriso di vana speranza ci offre l'ilil1-

magli ne del piccolo Romolo suo figlio, anzi tempo rapi­

to aMa v~ta; e così dica~i di Costantino Secondo, che 

illumina del suo sorriso infantile la monotonia di que­

ste effigi del quarto secolo. 

Qui dobbiamo amm'i,rare due altri tipi, palpitanti 

ritrat,ti in pmspeHOo: Liònio padre, che nell'aspetto pie­

no ci ricorda di primo acchito quei vecchi pesci-luna 

che osserviamo drietro le vetrine dei musei di ,storia na-­

turale, così comeiJI figlio assomigha ad un picCO'lo pe­

sce-luna. 

Altro ormai non interessano che i volti pacioni dei 

due fratelLi M'agnenzio e Decenzio che contro ogni loro 

mer,ito ebbero così mi'seranda fine: il suicidio! E quì 

chiuderemo l'a Ilunga rassegna dei riitrat'bi imperia.Ji con la 

testa barbuta di Giuliano. Il che,a! primo mirarla, ci rap­

porta ad un',aMra eff~gie sordl'a, qudla di Marco Aure­

Jio ; questa p:ù serena, più aperta. queMa di Giuliano più 

cupa, Ipiù chiusa, ma che egualmente permette di intra­

vedere ,i segre~i del suo spilTito: severo con gli altri non 

meno ohe con se stesso velato dì profonda melancOonia, non 

malalra però, ma dovuta aNa continua riflessione e a:,le 

gravi prwccupaZJioHi de,l suo alto uffi{:io, in una ,parola: 

l'espressione delil'uomo cosoiente: un Filosofo. Sarà alp­

,punto con tal nome che sad ricordato aUa pOosterità. 

E' questo forse l'ultimo ritratto realistico della ro­

manità, ché tutt~ quelli che seguiranno perderanno ogni 

calr3!tteristica fis,ionom:ca (se ne eccettua,ohé voglio es­

sere preciso' al possibi1lle, la Junga e magra testa barbuta 

del ,ti'ranno Eugenio) tanto che, se il nome non fosse ben 

chiaro, faoiEss;mo salTcbbe confondere un' imperatore con 

un altro. 

* * * 

Ma anche fuori deiaa serie imperiale cOonosc:'aIffiOo al­

cune interess,anitisshlne immagini del mondo romano; così 

queJila di Nikias il sa.gace ti,ranno di. Gas ai tempi d'Au-
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gusto. A tutti è poi noto iQ puro profi,lo greco di Antinoo, 

i,l morlle efebo che fece ,impazzire iiI saggio Adr,iano. 

Ancora: sebbene di stille semi.-barbaro, pme non 

mancano di evidenza numerose monete dei Re del Bo­

sforo che, unici nel mondo romano, avevano il privi­

legio eli battere stateri d'oro e d'deuro con l'effigie im­

Iperialle da un Ja,to e 1:a propria daH'ahra ; tra quest,i ri-­

tratti meritano speciale attenzione quelli di Sauromate 

e di Cothys II con ,]a chioma fluente e qudlo di Rome­

take con un pizzo che potrebbe forse invidiargli d'Ar­

tagnan, re contemporanei di Adriano. 

* * * 

Orma,i l'iiffeparabi,le decadenza dell'effigie era se­

gnata. L'impossibil'tà ddfartista di poter cogliere il pro­

prio soggetto d'après nature, la fretta febbrile del lavoro 

per il continuo succedersi di go'Verni diversi e così effi­

meri, 'la sorta preoccupazione di rappresentare 1'imper,a­

tore a mezzo busto col capo diademato, imperlato e gem­

mato. talI ora con casco piuma1to, ,]ancia lin pugno e soudo 

. imbracciatOo, rende la 'figura. impacciata e goff.a; tutto 

questo, si capisce, a scapito della naturalezza, della verità, 

deH'af'te. in una parola. In questo trionfo dell'ornamento 

sul vero ritra'tto, ci guadagnano Ue donne e così le mo­

nete di Flacoil1a moglie di Teodosio I, di Galla Placidia 

sorella di Onodo e quelle specialmente ricercate di Eu­

dossia moglie di Va~entiniano III, trovo siano le migliori 

di questo c1igrazia!to quinto scCO'lo. 

Prima però di entrare nelil.a pretta convenzionalità 

bizantina, come ultimo residuo di romanità, gigarnteggia 

la colossa,le figura del grande Giustiniano (527-565) che 

dai Ilarghi follù di bronzo, sprigiona i,1 fuoco dei suoi 

grandi occhi con un 1nsolita vigoria di P?tenza e di 

azione; ei>pressione convaEd3!ta da! mirabiJe l'itratto mu­

sivo di lui nell'abside di San V~taJe in Ravenna. 

Ma il colpo di grazia al fedele ritratto, fu dato dalla 

pass.ione per 'l 'effigie di prospe~to. Questa eccezioD'alità 

d'arte, frutto maturo del più esperto inòsore, fu trat­

tata con una ieggerezza incredibi,le; ù.a preoccupaZJione 

delil'arcista di rendersi interessante con poca fatÌlca 100 fece 

ricorrere all'artificio in cambio ddl'allte. E quale artificio 

più ardito di un'effigie di propetto? Così purtroppo 

questa ardita concez:one d'alTte che aveva fatto tremare 

il oo,lino fra ,]e mani più esperte, di'venne per ottocento, 

anni IÌl lud~brio dell'arte. 
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I Bizan't,ini dliedero .tutta,via .ai loro fantoooi impe­

ri'aili un'apparente dignità. Era imperizia o strana psico­

logia del tempo? Incapaci di dar vita ad un volto, pre­

meva .a loro di nuHa togliere aLmeno al:la malestà del­

I ',att~tudine imperiak Ecco infatti i sovrani a mezzo bu­
sto ,di fronte, in pi,edi altre voJlte, o seduti, ma sempre 

a1mpj,amente paludati con grandi >COIrone ,in capo ricche 

di gemme e pendenti di perle sormontMe dalla croce, con 

scettro ndl.a dest'Ta ,e un orbe oo11a sinitra. Ancora: dalla 

barba più o meno prolissa, o addirittura mancante, daLla 

persona .più o meno ,alta, da certi dati ornamenti, pos­

siamo distinguere imperatore da imperatore, imperaitroi­
ce madre da sovr,ano pupillo. 

Comunque) ~,a monetazione bizantma ha un carat­

tere e uno stille sruo proprio inconfond~biJe. Nel frattem­

po in Italia, sotto le v.ariedomina,zioni barbaridhede­

gl,i Ecu:ln, Goci, V:andah, Longobardi e Carolingi, si 'tenta 

di emettere moneta anche con effigie. Ma queste quanto 

mai rudimentali! 
Le dfigii bizantine mteressavano almeno ~a stOria ,del 

costume, ma qui non abbiamo che traccie insignificanti 

che starebbero a denotare Un profuJ.o o una ·faccia. Se si 
acce~tano così come sono, potremmo al~ora dire di pos­

sedere i,! ritratto di quasi tutti i re Longobardi; ma sta 

di fatto che se attorno non visi leggesse il nome" non 

si distinguerebbero uno daH'aJtro. Così mail.ridotti, ab­
biamo il profilo di Rotari iii grande legis,latore, di Ari­

perto, di Cun~perto, di Liuòprando, miglaore degli a.Jtri 

quel1lo di Rachis; ma forse ~a più a.ttendibiJle (oso dire) 

e6tigie longobarda J.a troviamo in un mrissimo triente 

d'oro (?) di AstoLfo duca dii Ravenna. Lo sbesso dica'si 

per i duchi longobardi .di Benevento: Grimo.aJ.do III, 

Sicone, Sica'rdo e Radekhi, nonché Siconolfo per Sa­

lerno. 
lconogr.aticamente deficienti 'anch'eslse ma assai in­

interessanti sono le effig;ii dei Re ed ArcivescovO. anglo­

sa:ssom. 

Anche in Aifr,ica i re Axum~ti tra la fine del Ili e 

del IXsecalo, con~ano monetucce auree ohe ricordano 

i trienti del basso jmpero,oon il ~oro profillo e ~l capo 

coperto da un casco aderente o da una tiara. coronata. Ma 

su tutte queste e 1e suddette monete, più ohe vere e 

pcoprieeHigii, dobbiamoriconoscedi come puri simboli. 

deLl':autorità regia. 

Ma dove forse si scende al minimo dell'espressione 

~~gur,aJtiva., è s,uMe piccoQe monet,e auree dei Vis~gollÌ; 

un nostro bimbo di seconda element.are le avrebbe certo 
disegnate meglio. Mettete dentro un O maiuscolo che 

stia a denotare l'ovale del va'lto, un Y che segni la linea 

verticale del naso d~videntesi in alto con due brev[ ar­

chi che vorrebbero essere gli archi sopracig1iari" sotto cia­

scun dei quali • • st.anno ad indica:re gli oochi, e sotto 
quella pseudo puma del nasO' una breve linea ori.zzontale, 

segno della bocca, e voi avrete la più bella effigie di 

un re V,isigoto. 
(Continua) 

NOTE 

I « Saggi preliminari su l'arte della moneta nella Sicilia 
greca)) di G. E. Rizzo - Roma, Libreria dello Stato, 1938, pago 88. 

2 Apparve la prima vo-1ta su di un Catalogo di vendita del 

Dr. Merzbacher a Monaco nel 1910, al n. 339. 

3 Osserval,i ai nn. 2177, 2178 della CoLlezione Pozzi, Ge­

nève 1920. 
4 cf. la mi:aJ VII Pootata, parte I, al 1870. 



TIPI MONETALI NON COMUNI 
L' IO ALTARE DEL FUOCO 

" 

DALLE MONETE DEGLI ARSACID;I AGLI" ARMELLINI" ARAGONESI 

niverse monete dell'antica Persia (oggi Iran), della 
dina,stia deg.1i .fu-sacidi e,specialmenlte) dei. primi Sassa­

cidi (Artaserse I, Sa.pore I, Vararane II ecc.) del III­

IV secOilo l - monete che recano nel dritto il busto del 

sovrano - esihi,scono nd i"Ovescio il. cosidde~to « :ahare del 
:DUOCO »: una. coJonna o pierustalllo, di varia forma) daMa 
.cui sommità si levano fiarmme. Quando non 'tra sirmboli, 

l.'aJtare sta ,tra due personagg~, ne.i qruadi è dato ricono­
scere ora il re ed il sommo sacerdote (~l mobed dei 

mobed), ora - come ndle v.arie ,definizioni dci numi­

smatici - « due magi» o « due sacerdoti» o « due guar­

d:i:an~ l). A:ll're volte, presso ['altare, è un sol rpersonaggio, 

ed è questa volta il re. Tale ,tipo monetale si ripete, di 
qua;ndo in quando, nei secdli succes,s.ivi, a distinguere i 

conii deJ.la Persia ° Perside. 

FIG. 1. 

Moneta argentea di Dario II figlio di Autophradate II (I sec. 
a. C.) con nel rovo l' « altare del fuoco ». 

FIG. 2. 

Statere d'oro dò. Firuz I (457-483 d. C.) con l'" altare del fuoco» 
tra due personaggi. 

Il tipo del1' « ,altare dell fuoco») malgrado i progre­

diti studi di 6tpologia monetale e di ermeneutica, non 

è slt3Jto finora - clùo sappia. - esattamente dichiarato -

3!lmeno da numismat,id ai n'l1mismatici - nel suo pre­

cÌJso significato fj~gUrmtivo e nre1, suo contenruto - dàciarmo 

pure - stor,ico. Non saorà perciò un fuO! d'opera ooffer­

marci brevemente su di esso, ddla cui più v,j,stosa. e com­

plessa 6guraZlione diamo qui ~1 disegno 2. 

FIG. 3. 

Moneta di Vararane II ed lÌ. due figli Vararane III e Narsete 
(III sec. d. C.). Nel dr. Q tre ritr'3Jtti; nel rovo 1'« altare del 
fuoco» tra il re, a sin., e il gran sacerdote a d. La leg­
genda è in pelvi. 

E' comune opinione ohe g[,i ant10hi Persi,ani ado­

rassero il fuoco ; onde la raffigurazione di esso sulle mO­

nete di ,quei. .re troverebbe g~ustitic.a nelle stesse ragioni 

che gius6f.ic.ano, suI.ta moneta dei Greci e dei Romani, 
la ricorrenza della immagine della divinità. La cannata 

opinione è peraltro infondata. Presso .j Persiani era sacro 
:i,l fuoco così come ,[0 erano anche la terra e l'acquai; ma, 
,essendo iii primo cons,iderato COlme iJ puri,ssimo tira gli 

elementi e però più degno di accompagnare i sacrifici, 

quas!i tramite tra materia e 1lpirito, tra mortallii e di'V~­

nità (e per « sacrhfiJCio» bisogna qui intendere - non come 
in Greoia ed ,a Roma - l'offerta aHa div~nità., ovvero la 

distruzione dell'offerta !s tes sa, bensì ogni rito sacro), e 
poiché era ritenuto il fuoco .ind~spensabile in tutti i sacri­

fio~ (ed eran questi frequenti,ssimi, specie }a preghiera - ad 

Ormuzd - che avev.a luogo. ogni giorno e talora piÙ 
volte al giorno)., mvenne 1a fiamma sirmbdlo di. tutto il 
ritruale sacro e, infine, de!lJo stesso cuko Id!ivino. Da ciò 



il carattere sacro del fuoco, puro ed incorruttibile, tanto 

che il sacerdote sacrificante doveva, sotto pena di morte, 

guardarsi dal tiatare SUilla famma per non contaminarla, 

ed alN'uopo .indossava un abito spec::ale (il penom) con 

cui coprivasi la bocca ed il naso 3. 

In sostanza :1' ({ altare del fuoco» dei Persiani diffe­

risce da,}l'ara dei ROomani sOolo in quanto, mentre questa 

FIG. 4 - 5 - 6. 

RDvesci di monete U'Dmane de.l,j'·aItD Impero CDn l'altare D ara. 

non è che uno strumento di culto [i:l fuoco diviene sa·' 

cro m Roma solo quando e perché inerente al cul1to di 

Ves:ta, per cui simbo~o di pace e di concordia familiare 

(lar domesticus), e più tardi segno tutelare della patnia e 

dello stato (arae focique)J l'altro invece è espressione e 

simbOolo, wmesi è detto, deUo stes,so wlto divino in­

teso nel complesso di tutti i riti religiosi. 

Con s;ignilticato più largo e profondo dunque, l' ({ al­

tare del fuoco» dei Persjani ri:corre sul,la moneta così 

FIG. 7. 

RDV. dell'Armellil1o di Ferdinando. I d'Aragona, CDn la « sedia 
ardente ». 

come, ad esempio, Jll quelle dei Greoi iiI tnipode (per il 

culto di Apoù:lo) ed in qudi!e dei Romani l'aquila (per 

il culho di Giove). E poiché era quelITo dei Persiani un 

culto nazionale, un culto di Stato, iiI sacro simbolo di­

venne quas: segno emblematico dell'ethnos e quindi della 

na:òione e ddle Imona:rchie pers:iane. 

A distanza di secoE:, un Itipo moneta1le affine a 

quello dei con~ persiani lo si ,incontra negLi ({ armellini » 4 

di Ferdinando I, Ferdinando II, Alfonso II e Federico 

d'Aragona (1458-1501). Anch'esso, tal tipo, è ohi amato da 

qual1dhe autore « altare del fuoco» o ({ a,ltare :in fi:am­

ma», menbre :più comunemente è indicato cOol nome 

di « sedia ardente)l. Il Capaccio, trattando daNe varie im­

prese marmoree scoLpite suH'arco deLl.a porta di Castel 

Nuovo in Napoli, r.icorda - iVli schematlzza:to nella sem­

plice fiamma - 'l' «a'ltare de! fuoco», che - egli soggiunge -

« attribuiscono al:!a rel1i:gione» 5. Sarebbe perciò quell'a,l­

lare un s·imbolo di fede, dena fede ardente cJ.oè dei reli­

giosi. sovrani aragonesi. 

L'esegesi del1'erudito napoletano non convrrnse al­

cuni studiosi susseguit:Ì, L quaE ben all'tro vj,dero nel!Ia 

insegna in di,swrso e qui:ndi nel derivato tipo deLl'armel­

!t'no. La. questione 't:i'P0,logica, se s,i trattasse cioè di altare 

o di sedia ardente, fu affrontata, nel 1845, da Giuseppe 
Mar-ia Fusco. iiI qua,).e, pubblicando i Capitoli dell'Or­

dine det!' Arme'llino, sostenne la tesi della «sedia ardente». 

Nel 1919 lo s'Pagnol!o G. L de Osma, in uno studio su 
Las dù'ùaJ del Rey en IOJ pavimentos del Castillo de 

Napoles, identilfica coHa « secha ardente» il sitio peligroso 

o siti perillos (seggio pericoloso) dei documenti "'pa­

gnuoli di re AJfonso, e connette l'impresa ar.agonese ad 

una leggenda. cava~leresca del ciclo del re Arburo, ddla 
Tavola Rotonda e dei mago Mel'!:ino 7. Seguendo i,l de 

Osma nel:le sue conclusioni, dichiara e commenta la leg­

genda, ,in una monografia pubblicata nel 1912 nel! « Sup­

plemento aIl'Opem » del Cagiati, il dotto Luigi Volpicella 

fornendo not:Ìzie e testimOoni'an:òe che que:I:le conclusioni 

a.vvalorano 8. Nalrra Ja Qeggenda cornealla mensa dei 

Cav~:ieri fossero due stlggioloni che restavano sempre 

vuoti e come uno di essi fosse il posto pericoloso, le 

Jiege perillous. « Su questo - avrebbe detto Merlino -

nessun invi:tato del re si sarebbe seduto senza rimetterv,i 

i)a vira, ma che ,incolume vi si sarebbeassLso aI predesti­

nato eroe, che fu poi Don Galaz, ilI quaàe doveva com­

piere l'impresa di Griall. « Erano senza dubbio fam·illoiaifi 

a Don A),fonso (V d'Aragonao poi re di Napolii) - scrive 

il de Osma - la leggenda e le peripezie di quelila, sedia 

perico:losa; ri'COrdava come sparirebbe dalla terra quel­

l' incauto cavaa,iere ohe i,l ife invitasse ad as.sidervisi ; come 

venisse infine un vecchio cavaliere con cui si accompa­

gnava un a.!tro, giovanlÌ:ssiimo, ohe si chiamava Don Ga­

laz, e come, entrati i due al cospetto del re e di queIJi che 

sedevano a mensa con lui, 11 vecchio soIllevasse i~ 'Panno 



che coprirva Jas.edia pericolosa sì che tutti videro che Vl 

erano apparse delle Jettere, le quali dicevano: Questo è 
il posto di Galaz ecc. »9. 

I 'Succitati Sovmnia,vrebbero adoutato l'insegna del-

FIG. 8. 

La « sedia ar.dente)) come riprodotta dal de Osma. 

la « sedia ardente» in ricordo del:la diiifidle conquista del 

regno di N.a:po~,i da parte di Alfonso 1. conquista che 

FIG. 9. 

Pontefice romano che sacrifica sull'altare (med. del sec. XVI). 

« nessun .altro re, principe o signore aveva saputo conse­

guire giacché non degno di assidersi in quel seggio (sitz)' 
fino a lui che aveva sottomesso e conquistato il regno l). 

Altri pensò che Ferdinando I volesse ricordare nella 

sedia perico10sa o « sedia ardente» il pericolo - felice-

mente mperato - ddl.a congiura dei baroni del regno, pe­
ricolo simbolizzato, nei coronati deIJo stesso re, dal de­

moniaco drago atterrato da S. Miçhele Arcangelo. 

Simbolo, dunque., queHa reale ,insegna, di affrontato 

cimento, di scongiura.to per,ieolo, di superata prova di for­

za, di ardimento, di capacità, di cui -attraverso il non 

comune tipo della sedia ardente - doveva la· moneta tra­

mandare il ricordo. 

Attendibi!e i:a versione del Fusco, di cui si f.anno 

eco il de Osma ed il V olpiceHa, o preferibile l'altra, che 

di'remmo più semplice e na tura,le, del Capaccio? 

Connettere il nostro tipo moneta'le a,lla leggenda 

della Tavola Rotonda e vedere in esso un'aMus,ione aUa 

conqu:sta del regno di Napoli o alla congiura dei baroni 

FIG. lO. 

Il re Alfonso e la simbolica fiamma nel riLi'evo dell'arco di 
Castel Nuovo in Napoli. 

è) per le suddette ragioni, oltreché geniale e suggestlivo:. 

anche. sotto quakhe punto di vista, fondato; ma esclu­

dere dal tipo stesso ogni idea rdigiosa s01 'per leggere in 

esso l'espressl~one di un sentimento di orgoglio e di su­

perbia per 'l.a conquiC'ita del regno di Napoli lo si può sol­

tanto trascurando l'.iscrizione che accompagna l'impronta 

dell.a « sedia ardente»: In dextera tua mea salw: Do­

mine, o l'altra che si legge sotto l'impresa marmo rea di 

cui sopra: Omnia subiecisti sub pedibus eius, e non te­

nendo conto della profonda religiosità che fu dote preci­

pua dei realragoneSii. 

Il « magnanimo .AI:fonso» specialmente, fu « uomo 

d'una pietà e d'una rdigiosità esemplari», ed il Sum­

monte f.a sapere come, nd solenne .ingresso oh 'egli fece 



,in NapoJi, passando davanlti al paI.azzo arcivescov,i,le, 

scendesse dal suo ca:rro trionfaJe per entrare nelaa chiesa, 

donde poi uscì benedetto dalIl'Arciveswvo, dopo a.verYi 

« con gran:de umhltà arato et attòbuito aJlla Divina Mae­

stà la lode, la vittoria et la gloria del trionfo». 
NeJJa unte])pretauone di un simbolo o nella dichia­

razione di una figura.z;ioneaillegorica non può prescin­

dersi da òrcostanze o contingenze che a quel simbolo o 
aHegoria possono concorrere se non pure dar ,luogo. 

« Errore numismatico», sia pure spiegabile - come 

dice il Volpicelia - queUo che fa riconoscere nel tipo 

monetale aragonese il simbo~o deliLa fede «ardente», co­

me opinò il Capa.ccio, o oipj,nione rispettab~le queHa de­

glialltri come sopra cennata ? 
La discrepanZ'a tra gli studiosi rende probab~le che 

suH'argomento si torni un giorno. 

N IOOLA BORRELLI 

FIG. 11. 

L'altare ardente su moneta-medaglia dell'80o. 

NOTE 

I Per le monete dei re di Persia si veda Head, The Co­

l1iage of Lidia al1d Persia, Londra 1877, e, per quelle degli 
Arsacidi in particolare, Petrowicz, Arsaciden-Miinze1l, Vienna 

190 4. 
2 Il disegno è tratto dalla tav. XLV, b. delle Tavole d'Ar-

cheologia di C. Cantù, Milano 1845. 
3 Cf. Kl'aft, Storia e Filosofia della Religione, Trald. Pizzi, 

Caserta 1874, p. 135 s. 
4 L'armellino o ermellino, moneta d'argento del Reame di 

NapoJ,i, fu fatto cOllJare per la prima volta da FerdÌ:naillJdo I 

d'Aragona nel 1465 per ricordare J'istituzione dell'Ordine del­
]'Armellino (v. Martinori, La Moneta, Vocab. Gen.le, Roma 
p. 16). 

5 G. Cesa're Capaccio, Il Forastiero, Napoli 1854. 
6 Madrid 1909. 
7 L. Volpicella, Le Imprese nella numismatica aragonese, in 

« Supplemento all'Opena, ecc.» n. II-I2, 1912. 

8 Cf. Volpicella o. c. 



LE MEDAGLIETTE - MONETE 
CONIATE IN ONORE DELLA VISITA DEL RE FILIPPO V DI SPAGNA 

ALLA CITTA' DI NAPOLI NEL 1702 

Nella storia di Napoli si incontrano numerosi fau­

stiavvennmenti che diedero spesso ,luogo a sontuose fe­

ste e commemoraz,ioni in occas,ioni di entra'te trionfaIi di 

re o di princip.i per ii ro~ses.so deù Regno, per incorona­

zioni regaJ,i ° per avvelliutlÌ sponsa1i. 

In questi lieti eventi varie volte furono battute ap­

posite monete commemorative da essere gittate al po­

polo in omaggioailla munificenza ed ,ailla benevolenza 

dei V3!rJ sorvTallLi o della medesima Città di Napoli che 

aveva decretato le feste. Fra queste monete commemora­

tive, quasi tutte di notevo:le rarità, si dà spesso II cas'O che 

atlcune piccole medaglie, conia,te per Q'occas;ione, ebbero 

vaJore e corso legalI.': come le monete effettirve. Nel novero 

di quelle da noi con0'sciute vanno ricordate per prime 

queI.le battute per tle entrate trlionfali nella Città di Na­

poli di Alfonso I e di Ferdinando I d'Aragona e, più 

tardi, quelJe fatte emettere da:!t!e Piazze di Napoli con la 

data del 17'02 in occaslione derIa venuta e della presa di 

possesso del Regno di Napoli da parte del Re Filippo V 

di Spagna. Di queste ultime mi occupo in questo mio 

breve articolo non saI tanto per far conoscere agli studiosi 

ed ai raccog!.itol1i la ragione della loro emissione, ma altre­

sì per documentare che tali medagliette ebbero, per breve 

tempo, rea.Jmente corso e valore di monete effettive, tan­

to da poters,i scambiare con monete del taglio di mezzo 

grano e di grana dodici'. 

Sedata dopo appena tre giorni la effimera rivolta 

capitanata da Giacomo Garmbacorta Pri,nc~pe di Macchia, 

(avvenuta in Napoli a' 22 settembre 1701 per protestare 

contro l'eleZiione a Re di Spagna e di Napoli di F~lippo V 

di Borbone chiamato a succedere a'l trono, in giovarus-

S1ma età, dopo la morte di Cafllo II che non lascira,va 

eredi diretti ,), il nuovo re Ffuppo V fu consiglliato dalle 

Corti di Spagna e di Franci,a di scendere in Italia aJJ.a 

testa dell'esercito gaHo~ispano per confermare b vaJ:idità 

della sua eleZlione, per dimostrare ai popoli tiwbanti la 

sua olemenza e per fal1si conoscere quale Principe degno 

di omaggio e di amore da ogni suo suddito 2. 

Infatti, dopo rra rivolta istigata daQla congiura del 

Principe di Macohia" ,~I primo pensiero di Filippo V fu 

quello di vertire nel Regno di Napoli. 

Vi giunse via mareaci 17 aprile dell'anno 170'2, gioa­

no di Pasqua, e venne accolto con sontuosùsimi apparati 

e segni manifesti di gioi'a da tutti ,i nobitli e dal popolo 

napoletano. Durante jl! suo soggiorno, ooe durò 46 gior­

ni, neHa Città di Na'pOili e neIQe provincie, il Re voJ.J.e 

dimostrare ohe aveva generosamente dimertbicato quanto 

era accaduto nel Regno nelJ 'anno precedente e, con .re­

gale clemenza, voLle con gener.ale indulto res6tuÌre l:a 

libertà a molti wndacnnati poHrti,ci e per reati comuni 3. 

La regale munificenza e generosità del Sovrano, l'elargi­

Z'ioni dispensate ail pO'po,Io, le grandi feste che ne segui­

'rono e,ancora maggiormente, rla ImaJgnirf.ica lffi'press.ione 
desta,ta dailJ.a prestanza e daJUe doti precLM'i det! giovail11C 

e nuovo Monarca, fecero sì che le IlI.me Piazze di Na­

poli, per eternare e tr.amandarre ali posteri sì grande 

avvenimento, decidessero di far, innalz8lre, in una delle 

Ipubblriche piazze della Città, quale segno di mam.ifesta 

gr,aitÌltudine popdlare, una statua raffigurante Filirppo V 

a caval'lo 4. 

Per l'esecuzione di questo progetto fu dato incarico 

agLi Eccel.mi Eletti derlla Città ed ai Magnifici Depu-
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tati del Tribunale della Fortificazione, i q ua:l,i, con a 

capoi,I MaeSibro di Campo D. Domenico Dentice DUlil 

di Popoli, con deliberazione del 6 ottobre 1702, in se­

duta p:enariastabiillrono che nella Piazza del Gesù N uo­

vo fosse eretto «un monumen/!o equest,re con statua fusa 

in bronzo da collocarsi sopra piedistal/1O' di marmo, la 

quale deve essere modellata da' migliori arteJici che Sl 

ritroveranno e colla maggior brevità possibile )) 5. 

Lung3! ed in'tricata diu la storia ddl.'erezione di que­

sto monumento, sia per ~ molteplici indugi che vi, si 

sovrappO'sero 6, s,i,a per il ,fatto che, essendo s't'ata affidata 

l'operai a'110 scultore napoletano Lorenzo Vaccaro, alilie­

vo di Cosimo Fansag.a, per la somma comples,siva di 

circa 13.000 ducati, questi principiò a model'l,are la statua 

ed il cdivaLlo ndl'oNobre del 1702 e, per aherne v,icende, 

u1timò l' intiero monumento SOIltanto nel mese di giu­

gno deI 1705. Pertanto iiI monumento pO'tè veni'r inaugu­

r,ato con solenni e sontuose feste ai 16 settembre del me­

desimo aruno 1705 7. 

Pa'ss,ati appena due anni, daJlla sua inaugurazione, 

quesito monumento venne di,strutto" perché abbattuto nei 

tumulti popolari del 7 luglio 1707, ,aI1lor'quando, mutate 

le sortipolit>iche e mi.!:itari del! Re F,iE'Ppo V, enr,rarono 

in Napoli le trUippe austriache comandate dal Conte di 

Daun e vi acclamarono re di, NapOili e di Siò;ia Carlo VI 

d'Austria 8. 

In occasione deHa ,erezione del dtato monumento, 

gli EleJtti della Città e i Deputati deUa Fortificazione, 

ordinarono anche di con;,are una medaglia commemo­

rativa ohe ricordasse e ir,iproducesse la statua jnaugurata 

nella Piazza del Gesù Nuovo. L'esecuz,ione di questa 

medaglia fu ,aHi data a,l Magnifico Antonio De Gennaro, 

Regio M,aestro Ìl1-cisore deUa Zecca, NapoleJta,na 9 il quale 

.si impeg.nava d'incidere « nel dritto l'effigie della pre­

detta equestre statua e dall' altro una Partenope armata 

con l'impresa di questa fedel.ma città)) IO. 

Il numero delle medaglie da coniarsi fu stabhlito dap­

prima in 200 e poi aumentato di :a!l,tre « ISO di rame, jO 

di argentO' e due, di oro determinando di offrirne: due 

di oro e sei di argento al re Filippo V ; due di argento 

al Vicerè Giovan Em.le Fernandez Marchese di Vilhena; 

quattro di argento e sedici di rame al Soprintendente del 

Tribunale della Fortzjicazione; ad ogni deputato due di 

argento ed otto di rame; ed una per ciascuno agli altri 

magistrati ed ufficiali del Regno )) Il. lnOl1tre, come risluù­

ta da documenti 'o, a,llo scopo di venir incontroaEia po­

po'~azione, fu stabi]'ilto che s,i coniasse anche un ,adeguato, 

numero di piccole medagù,ie, ,le quaJ,i dovevano 'aver corso 

lega,le di monete effettive ed essere dispensate al popolo 

in occas1ione ddla solenne il1'auguraz:one del monUlffiento, 

per tar sì che meUa esultanzal commemorativa ddl.a ve­

nuta di Filippo V nel Regno di Na:po~;jJ ;j~ popolo della 

capitale potesse ricordare maggiorrnenrte J,e benemerenze 

del magnanimo monarca spagnolo 13. 

A queste medagliette-monete, coniate m rilevante 

quantità in :argento ed in rame ,ad imitazione perfetta 

dei tipi della medaglia grande ideata e model!lata da,l 

De Gennaro, fu dato effettivo e regohre COlf so legaJe, 

giusto il sjstema monetario napoiletano della Rifo'rma 

del Duca d1 Santo Stefano che modi'ficava queJ~a già 

~n atto del V'~ce,rè Gaspare De Haro. CosìatlJe meda­

ghette d'argenl'o del peso di gr. 2,562 fu ,aturibuito jjj va­

lore di un carlino (grana IO) che venne, ,inseguito, por­

tato a,l cambio di 12 grana, mentre le medaoglliette di 

rame, dd peso di gr. 2,,145, vennoro equiparaJte presso 

a. poco aJlle monete di rdime di Carlo II, dd medesimo 

peso, del valore di mezzo tornese 14. Tali medagliette-mo- , 

nete ebbero corso Iélgale e restarono in circolaz;one non 

soka,nto per tutta ,la durata ,dei giorni di festa, ma per 

alltro tempo anCOlra, tan1to che se ne trova noùizia fino 

al 1708, anno in aui alcune ,di esse v,ennero cambiate in 

nuova e bona moneta dal Banco dei Poveri 15. Altro ele­

mento che toghe qualsiiasi dubbio sul f.a!Dto che tali me­

dagliette furono in circollazione e vennero usate come mo­

nete vere e proprie, è ~l cat1tivo stato di conservaz:Ìone 

dei vari esemplari di a,rgento e di rame pervenuti fino ai 

giorni nost'ri. 

n dir,~tto ed il ravesoio delJe piccole medagLie, come 

ho accennato, riproducono gùi stessi tipi delle medaglie di 

modulo maggiore; manmno, però, il! cognome ed il no­

me ddl' oincLsore cheS:L leggono aU'esergo delle due faccie 

delIle medaglie grandi d'oro, d'argento e di rame. 



In queste, nel d~r,itto, suHa base del cavaHo si ha: 

ANT . DE . IANV ARIO . F: (fecit), e nd rovesoio, 

soNo la base ove siede J,a figura di Partenope: AJNT: 

DE IANVARIO - NEAPOLITANVS . F:. L'esecu­

zione delle piccole medagllie non è molto :accurata e data 

la mancanza, già osservata, del nome deLi' inoisore Anto­

n~o De Gennaro, tutto ci porta a oredereohe ta,l;i meda­

gliette-monete furono eseguire da altro maestro incisore 

di minore abiHtà teeni'ca ed a,rtistica del De Gerunaro 

stesso. 

Le Piazze di Napoli, gli EleDti della Città ed i Magni­

fici Deputati deil Tribunale della Fortifiicazione, con la 

erezione del monumento equestre in onore di Fjlippo V, 

con Ja coniazione della medaglia commemorativa e la 

emi,ss,iOlThe dehle mediaJgmette-moruete, non ebbero ,al'tr.o 

scopo che quello di esprimere la loro gratitudine ed il 

loro doveroso .omaggio - come già avevanofabto ii Pa.tr,izi 

Napoletani nelU'aJprile del 1702 con la vislt.os,a afferra di 

700.000 ducati in oro - per l'.onore òcevuto, con la vi­

sita regalle, dal giovane monarca spagnolo 16. NeI mede­

simo giorno dell' inauguraz.;one del monumento, gl~ 

Elett,i ed i Deputati della Fortificazione per dare mag­

giore importanzaaJl loro post>umo omaggio, vollero per­

sonailmente dispensare al popolo na'poletano le meda­

gliette-monete da due palchi eretti digli estremi deLla 

Piazza del Gesù Nuovo 17. Questa munifica elargizione 

Eu una pa,lese dimostrazione di benevolenza ver,so [a 'po­

polazione napoletana che si era mantenuta fedele ed 

al,iena, da ogni moto di agitazione, neiIl'!anno 1701, in 

occasione della rivolta già ricordata, contro la procla­

ma~ione di FiHppo di Borbone Duca d'Angiò a sovrano 

di Spagna e del Regno di Napoli,. E questo getto di 

monete a[ popOIlo, che non aveva potuito aver luogo ne'l 

settembre del 1702 per le già rammentate vicende e per 

ragIoni politlÌJche, ripristinava in parte l'antico uso di do­

nativi e di elargizioni in occa,sione delle entrate trionfaai 

dei precedenti e pr.incipi per hl. possesso del Regno. 

Ecco la precisa descr,izione di queste medagliette-mo­

nete di argento e di rame, lequah, sebbene portino a,l­

l'esergo ,1a data 1702, furono ,in effetto emes,se nel 1705, 

come ho ampiamente dimostrato. 

a) DI PHILIPPV'S . v . H1SJ>ANIARVM . ET . VTR1VSQ : 

SIC . REX . Il Re a cavaJllo galoppante verso sin.; sot­

to, 1702. 

Rj ADVENTVI PRINCIP1S FELICISSIMO (Alla felicissima 

ven1Jlta dell Principe) Figura di Partenope gaJeata, "as­

sisa di frante, ma voJta verso sin., con lancia nella de­

stra e cornucopia neUa sin. A destra, in basso, scudo 

con lo stemma .di Napok Il Vesuvio, ndlo sfondo; 

!aM'es·.o NEAP. Diam. mm. 22; peso gr. 2,565. AR. 

b) Simile, ma coniata ÌJn rame. Diam. mm. 22; 

peso gr. 2,I45 18. 

* * * 

In seguito, durante I,a dominaz:one borbonica nel 

Regno ~ Napoli, si hanno ,altri esempi di medaglie e­

messe in occasione di fausti eventi, e che ebbero per breve 

tempo valore e corso legale come le monete vere e proprie. 

Per iiI matrimonio dell Re di Napoli Ferdinando IV di 

Borbone con la Principessa d'Austria Arciduchessa Ma­

ria Carolina, infattio furono coniate apposite medagiliette­

monete d'oro (del valme di due ducati '9 e di un ducato 

d'oro) e d'argento (del valore di due carlini e di un 

carlino)'o con l'emgie giov:me ~ Maria Carolina. Que­

ste vennero dispenSiate !aJ popolo napoJetano da,l Prinòpe 

Cerimoniere di Corlte il 23 maggio 1768, gi011ll0 della 

solenne entrata, dei Reali Sposi in Napoli, mentre il ma­

trimonio er,a avvenUil:o per procura a Vienna il 7 aprile 

del 'medesimo .anno 21, e presentano fattura e ca:narttert 

stiE,srici diversi da quelli deilil':a:rte indsoria napoletana, 

per essere state coniate molto probahiJlmenlte .a Vienna 

e modellate dall!' nncisof'e A. Widemann 22. 

A~ 6 di giugno del 1772, poi, il Re Carlo .di Borhone 

fece distribuire a[ po,polo napoJetano da,l Duca d'Arcos, 
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espressamente vlenuto da Madri!" medaglileue-monete 

d'oro e d'argento, rispettiv.amente dd vallo re di un dop­

pio ducato d'oro e di tre carlini d'argento, per SQllenniz­

zare l'auspicato primo parto deUa: Regina di Napoli 

Maria Ca'f<ylina che dava a:lla lruce una bambina cui fu 

imposto lill nome di M.aria t eresa 23. Tanto le medagLiette­

monete del vaJ.ore di un doppio ducato d'oro, quanto 

quelle d'a:rgento da. tre carlin,i presentano nel diritto il 

busto del Re Carlo di Borbone e, nel rovescIo, recano 

la seguente scrittta 'in sette linee: 

OB I PR1MAM I REG I PROLEM I GRATVLATIO I M1S51-

LIA I POPVLO NEAPOL I 177224. 

Per- i loro caratteri artistici è da credere che codeste 

medagliette monete dd 1772 si21110' state incise e conia:te 

a Madrid e non ndla Zecca Napoletana. 

CARLO PROTA. 

NOTE 

I GRANITO _ Storia della Congiura del Principe di Macchia -

VIeo G. B. De Parthenopea conjuratione. 1701. 

2 VIVENZI0 N. - Storia di Napoli. 1848. 
3 BALILONE A. - Giornale del viaggio d'Italia del Monarca 

Filippo V di Spagna. 

4 COLOMBO A. - La Statua Equestre di Filippo V. Napoli 

Nobilissima, VoI. IX, anno 1900 - (estratto). 

5 An;h. Municipale di Napoli - Atti originali, Conclusioni, 

VoI. VI, fogllio 69-75. 
6 COLOMBO A. - op. cito 

7 Arch. Municipale di Napoli - Atti originali, anno 1706. 

8 VIVENZIO N. - op. cito 

9 PROTA C. - Maestri ed il1cisori della Zecca Napoletana. 

Napoli 1914. 

IO Arch. Municipale di Napoli. - T1'ibunale della Fortifi­

cazione. Conclusioni. VoI VI, fol. 69-74. 

Il Id., ib., 

12 Arch. Municipale di Napoli - Trib. della Fortificazione. 

VoI. VI. 

13 BAB1LONE A. - op. cito 

14 DELL' ERBA L. - La Riforma Angioina ed il suo svilup­

po storico ne! Reame di Napoli. Fase. 4. Napoli, 1935. Dai 
precedenti studiosi a queste medagliette era stato attribuito erro­

neamente il valore di grana 8 e di mezzo grano. 

'5 Mch. Municipale di Napoli - Atti originali. VoI. 1912-13. 

J<i CAPASSO B. - Ce1lni storici delia Città e Provincia di Na­

poli. 1880. 
17 COLOMBO A. - op. cito 
18 Come si riQe\'a dagli stessi difetti di battitura, fu usato 

il nl.edesimo conio tanto per quelle d"argento che per quelle 

di rame. 
19 Si conoscono pochissimi esemplari della medaglietta-mo­

neta da due dllcati d'oro. Uno di essi è conservato nella Col­

lezione della Sig.na Eugenia Major3Jna di Napoli. 
00 CAGIATI M. - Le MOl/ete del Reame delle Due Sicilie ecc. 

Fase. V: pa.g. 42, N. 4; pago 55, N. I; pago 57, N. I. 

21 DEL Pozzo L. - Cronaca civile e milita!'e delle Due Si­

ciiie. Napol,i 1857. 
02 Widemann (od anche "\Viedemann o Wiedmann) Antonio 

Francesco, capo incisore della Zecca di V,ienna dal 1769 al 1778. 

Era nato a Dux in Boemia il 21 giugno 1724; morÌ il 13 dicembre 

1792. Il Widemann a\'e\'a anche i'ill~iso nel I767 la medaglia per 

il primo matrimonio del Re Ferdinando IV con l'Arciduchessa 

Mmia Giuseppina ed il diritto di quella battuta in memoria della 

medesima Arciduchessa, morta il 15 ortobre di quell'anno (il ro­

vescio è di P. Keiserswerth). Cf!'. FORRER L. - Biographical Dic­

tionary of Medallùt.'. London, 1916. VoI. VI, pago 467. 
23 DEL Pozzo L. - op. cito 

24 Nelle medagliette d'argento la data 1772 è scrittta in 1I1IU­

merali romani. Catalogo della Colleziolle Colonna. Monnaies Ita­

lienlles, Pa'l'te I - Napoli, 1909, pago 31. N. 421 ; tav. III, N. 12. 
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GlORGIO NATALETTI E ANTONIO PAGANI; Le medaglie di Giu­
seppe Verdi. E9tr. da,l voI. Verdi (Studi e MemoI1ie a cuca 
del Sindamto Nazionale Fasci9ta Musioisti nel quarante­
simo anniversario della morte). Iscituto Grafico Tiberino, 
Editore. Roma, MCMXLI-XX. 

Questo bel volume, ~n cui riprodotte tuote le medaglie co­
niate in onore, in ricordo ecc. del « Cigno -di Busseto l), menti:e 
esal,ta la fugura glomosa del MaeSltro, fa onore agli Autori che 
aHa esaltazione hanno così degnamente coIl!tr,ibuito. L'opera dei 
quali è tanto più meritlOria in quanto, dopo la monogr,af~a deì-
1'Ambrosoli, pubbLicata file! 1894, nessuno più erasi occupato 
della medagl,isnica verdiana, e ciò malgrado che, durante i molti 
anni decorsi, varie celebraziol~i abbiano , .. vuto .luogo, 'tra cui 
quella ~1Iascita del Maestro, la quale da so].a ha dato notevole 
incremento aUa medaglistica st·essa. 

Il lavoro, ad onta delle difficoltà deU'ora, per cui inevita­
bile qualche :Lacuna, non poteva riuscire più felioemente. Sono 
ben 134 medagl,ie, plrarcchette ecc. (soltanto 35 figurano nella 
monograha deU'Ambrosolri) magn,ificamente rwrodotte, ciascuna 
delle quali accompagnata ,da delucidazioni e informazion[ in­
torno al con,io e all'avvenimento o mOlmento della v~ta del gran­
de bussetano, che il conio stesso celebra o commemora, o tien 
desta la fiamma dell'ammirazione e della riconoscenza degl[ 
I taliani verso il glorioso artista. 

DaLia prima medagli·a verdiana, risa,lente al 1850, dopo i 
trionfi del Nabucco e di Emani, alle ultime coniate in occa­
sione del 40° anniversario della morte, dalLe medaglie-ricordo 
ai disti,ntivi sociali ecc., coni belli o meno belli (e tra i pr.imi 
quelli del Pagliaghi, dello Speranza, del Bravi ecc.) è tutta una 
glorificazione del genio musicale, che rapi5ce ex:! avvince. 

Corredano il volume, edito in elegante quanto sobria veste, 
accurate note bibliografiche, tavole ed indici. N. B. 

Spunti e appunti bibliografici. 

00 L'uso di dedicare a divinità salutari, o a personaggi che 
oI1lOrarono la medicina, monete o medaglie fu comune come nel­
l'antica Grecia così a Roma durante l'alto Impero. Di ciò tratta 
- onde dimostrare in qual conto fosse tenuta la medicina nel­
l'antichità - il dotto Giovanni Pesce nell'articolo Numismatica 
medica, appar50 in « Ri,nnovamento» dello scorso ago5to. Il 
P. si sofferma paI1ticolarmente su alcune monete di Smyrna 
(Jonia), nelle quali più frequentemente ricorrono tipi mediai o 
asclepiadei. Non crediamo però che l'articolista abbia buone ra­
gioni per ravvisare nel tipo principale deLle monete a leg-
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genda, SMIPN AION AElEN A rop Al: la testa di Igea o di «3Jltra divi­
n~tà di cui note le interferenze con il culto medico» anziché quella 
di ApoLlo, ovvero la te~ta di Sifilen,e piuttosto che qudla di Cibe­
le; e I1Jeppure crediamo debba vedersi nella « mano fissana con 
bendaggi ad una tavoletta» quella operante del medico, GlIlziché 
una mano munita di cestus. Eppure l'attributo pugi.\iscico non 
è estraneo al oulto di Apollo (la diviJnità r,affigurata nel dritto 
delle cennate monete) in quanto è notorio il oa,rattere del nume 
patrono dei ginnasi. delle palestre, dei combattenti. Ma l'articolo, 
che è ricco di notizie numisnutiche ed archeologiche, merita con­
siderazione. 

00 Nella "Rivi'sta. Italiana di Numismatica» (voI. I, IV trim. 
1941) Arturo Anzani ha pubblicato la continuazione del II capi­
tolo delrl' importante studio su Le monepe dei re di Aksum, del 
quale la prima parte pubblicò nella rivista stessa (III trim. 1941) 
sotto il titolo Generalità ecc. (vedasi questa rubrica nel n. pre­
cedente). 

In questo sèguito del lavoro l'A. descrive singolaumente le 
monete dei re Endubi, Afi-la, Usana I e Vazeba L 

AUa diligentissima scrupolosa descrizione d'ogni pezzo sono 
premesse esaurienti notizie intorI1lO a cioaseun re monetante e toc­
cati i vari problemi storici e cronologici inerenti alle rispet­
tive monetazioni, confutando o discutendo questa o que.lla opi­
n~one o presunzione ciroa l'uno o l'altro argomento che desse 
adito o dubbi o a controversie. 

Le più antiche monete aksumite - le rare monete di Endubi 
(metà circa del III seoolo) e quelle non meno rare, d'oro e d'ar­
gento, di Afila, gli unici d'argento dello stesso Afila e di questi 
associato a Jafi,]-a (pezzo que~to ultimo che annulla 11 n. 84 
del Corpus, 'aJttr]buito a ,re incerto) ; i due unici d'oro di U~ana I 
(lo stesso che Usannra I) con le poche vaI1Ìanti d'argento, ed il 
dubbio esemplare, f.ino ad oggi conosciuto, di Usana e Vazeba ; 
l'aureo, anch'esso unrico (]n cui appare la prima leggenda indi­
gena), e infine i vani argentei di Vazeba ecc., sono minutamente 
e dotltamente illustrati nei loro caratteri e nelle loro peculiarità, 
nelle differenziazioni, nelle specifiche caratteristiche insomma 
di tipo, di peso, di coruio, di arte e di stile, non senza indicare 
lo .stato di conservazione degli esemplari, la provenienza, il 
museo o medagliere ove custoditi ecc., con richi,ami bibliografici 
e con riferimento al Corpus. Preparazione accuratissima e perfetta, 
dunque, sia dal lato storico che da queUo numismatico, che 
ben doveva permettere al chiaro Autore di pOI1tare un così 
y,istoso e prezioso contributo alla numismabo3J etiopica e di sta­
bilire infine la cronologia, come segue, dei detti ;re di Aksum: 
Endubi 248-256, Af~la 256-285, Usana I 286-3I7, Vazeba I 
317-320. 
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IX! Dopo aver ~Ilustmto, nella nota Le monete dei coloni 
di Samo e Zancle (a proposito di due l'ipostigli l'ecentemel1te 
j'coperti), aloune monete d'argento di piccolo taglio, anepigrafi, a 
tipo samio - di Reggio, Zancle e Messana - e descritto a com­
pletamento delPa serie, il tetradrammo al tipo della pelle di 
testa leoni'l1ia e della prora (già illustrato dal Von Sallet, dal 
O,alrdner e daLlo Bead ed erroneamente attribuito un tempo a 
Samo) il PIDf. Ettore Gabrici, nel « Bollett~no del C~rcolo Num. 
Napoletano» (n. 1-2 - gennaio-dicembre 1941-XX) si propone di 
cercare una spiegazione plausibile della ooniazione e ciel rin" 
velnimento di tali monete in territorio di Mess~na, domandandosi 
« perché e quando i Samii coniarono monete anonime». 

Considerazioni storico-critiche, scaturenti dallo studio delle 
fonti, dai due storici cioè - Erodoto e Tucidite - i quali COll 
maggiol1e verosimigliànz.a, riferirono intorno all'arrivo dei coloni 
samii a Messana, ed illuminate indagini numismatiche autoriz­
zano l'illustre nummologo a rispondere a:Ua domanda ed a pro­
porre una class,j,fioa,zione cronologica delle serie monetali di 
Zancle e di MesoSana distinguendole in quattro periodi: I) Dalk 
migini della città al 493 a. C. ; 2) Primi anni dopo il 493 (oc­
cupa:ùione samia); 3) Po,ima del 476 a. C.; 4) Dal 476 in poi. 

Osserva poi il Gabri,oi come lo studio deIla moneta,zione ano­
nima di Zancle po;sa servire da modello a studi paralleli nei 
riguardi delle altre colonie greche d'Occidente e fa rilevare 
come, per le impronte deJ,]e monete samie della Sicil,ia, siano 
state prese a modello monete dell'Asia Minore. Dello statere 
di elettro di Cizico e di aJtre oittà della regione sono tipi cosÌ 
la peHe di testa leonina come la prora di nave. L'elmo, infine, 
che si associa talvolta alla prora, alluderebbe, più che ad im­
prese di guerra, ,a,\]a industria del rame di cui ebbero va'l1~O i 
Samii e, come essi, i Calcidesi fonda'tmi di Cuma e di ImenI, 
arbitri deJ,la navigazione nello stretto di Messina fin dai tempi 
remotissimi. 

IX! Di due necropoli l'invenute nei pressi di Mergozzo (No­
vara), contenenti, tra varia s:uppdletti.\e, monete roman.e, dà 
notizie, in « Turismo» di Novara dello scmso genna,io, Ernesto 
Colli. La prima di tali necropoli fu scoperta, nel 1898, nella 
Villa Cakini, l'al,tra nel1'o~tobre del 1939; questa contenente 
cinque monete di b.ronzo romane, « non ancora i,dentificate -
scrive il Colli - per oiò che riguarda l'anno di conio»; l'altra 
con tne monete, anch'esse di bronzo, di Druso e quattoro di Tito 
e Vespasiano. 

E' curioso che la seconda necropoli ne sovrasta altra prero­
mana, a quanto sembra, celtica. 

Esaurienti particolari dei rinvenÌil11euti in parola si leggono 
in questo articolo del Collà, che reca il titolo Mergozzo· e le 
due Necropoli. 

IX! Ad integrare lo studio pubblicato sotto il titolo Spiega­
zione ed interpretazione di leggende ed imprese nelle monete 
medievali e moderne dell' Italia Meridionaie, nel « BollettÌil1o del 
Circolo Num. Napoletano» (n. del 1940), il dotto Antonio del­
l'Erba fa seguire nello sneS50 pedodiw (n. 1-2, 1941), col me­
desimo titolo, un pregevole articolo in cui sono dich~arate e 
commentaJte, con qualche rett,ifica talvolta al già detto, altre do· 
dxi leggende monetali. Ad eccezione di alcuna, un po' troppo 
erudQ,ta ed ingegnosa e però tuttora discutibi1le, tutte riescono 
chiare e convincenti. 

La leggenda REGO IN FIDE, che il Vergara, il Fiorelli, il.Ca­
giati riportano, sarebbe stata iulesattamente letta dovendo in essa 
I,egger.si EGO IN FIDE. L'esame di due ottimi esemplari del carlino 

pecante la leggenda ora detta han permesso al del!' E. non solo 
la esatta lettura bensÌ anche di ravvisare nell'oggetto che l'a­

quila stringe negli artigli non un globo ma una pietra focaia, 
la quale, con ca['at.tere am.Jdico, ricorre cosÌ frequentemente sulle 
monete di Filippo III. 

ex: Nell'articolo di Edipi, Nascita olimpica della moneta, 
pubblicato in « Autarchi'a e Commerci?» del 7 febbraio u. s., 
è detto che « se i primi diffusori (Iella moneta ,nell'antichità furo­

rana i Greci, coloro che ne resero noto l'uso a tutto il restante 
del mondo antico l'imasto fuori dell' influenza ellenica, furono 
i Romani con le loro conquiste e con la loro sapiente ammÌil1isrra­

zlone», e nell'attribuir tale merito ai Romani, l'A .. acoenna alla 
latinità del termine moneta, derivante dal verbo 1110neo, avvisare, 

ecl alla nota tm,dizione facente capo a Giunone Moneta, cioè 
ammonitrice, avvertitrice. 

Non tace peraltro l'articolista della probabilità che il nome 
monda derivi dalla voce machanath, che si legge in monete 
cartagines1i e che sarebbe stata importata a Roma da mercanti 

fenici. In tal caso - egli dice - « Giunone non sarebbe più la 
saggia consigliera di Roma ecc. ma sen1p]jcemente la Giunone 

adorata presso la fjabbrica deJ.le monete; quella tal Giunone che 
si chiama Moneta perché ha il suo tempio presso la Zecc'a e 

che, per una pura coincidenza 10ca1lÌva, ha preso un attributo 
che nuJ.la ha a vedere col cielo, a·nzi molto con la terra e con gli 
interessi umani». 

Comunque, accoppiare i due appellativi di Giunone, Mo­

neta Regina, oss,ia Consigliera e Signora della città, non sembra 
esatto, in quanto mentre Regina indica Giunone quale mogl~e 
di Giove e però protettràce dell' Urbe, -'1oneta sta ad indicare 
un particola're caorabtere della dea, di avvisatl'ice cioè, mediante 
il gracidare delle oche a lei sacre, del sopraggiungere dei G~lli. 

Che poi l'altro termine pecunia sia di origine « beota» ci 
riesce umovo. Sappiamo che il bestiame (pecus) ebbe nell'an­
tichità funzione di moneta, cioè di initermediario di. scambio, 
presso i vari popoLi agli albori della civiltà; cosÌ in Grecia, ove 
il termine KTiil-''' indicò i,ndistintamente bestiame e possidenze, 
ricchezze, come nell'antico Lazio, ave altrettamo indicò iJl rer­
mine pecus. 

Nell'articolo so.no riprodotte a.!cune monete greche (di Thaso, 
di Turili, di Panticapea) e propriamente alcune di quelle che 

furono recentemente illustrate dal PraIlliP0lini nel N. del 3 nÙ" 
vembre u. S. della r·ivista « Sapere» (v. gli Appunti bibl. nel N. 

1-2, 1942 di questo periodico). Non sappÌ!amo in verità come e per­
ché trovino posto nell'articolo; che verte sulla m.oneta romana e 
su que\lla primitiva, le cennate monete greche ... Anche i btoletti 

esplicativi delle monete stesse sono tratti dalle didascalie che 
accompagnano l'articolo del P., anch'essi poco intonati allo scrit­
to di Edipi. Infatti se Herades, Athena, Pan, ecc. appaiono 

logici 111 un aDticolo dal titolo Elfi gi divine sulle. monete della 
antica Grecia, r,iescono non chiaoi in questa Nascita Olimpica del­

la moneta, specie se si consideri che, riandando aUe origini, 
110n è j.:JJ divinità che s' incontra ~ffigiata sulla moneta bensÌ... 
la testuggine dei coni,i arcaici deLla Lidia .... 



00 Studiando La fun.zione politica dei Musei di Etnografia 
coloniale, Raffade Cor,so, ne « L' Inallia d'Oltremare» del 5 mar­
zo 1942, dichiacr-a i oriteri « che presiedono all'ordinamenrto 
delle raoooke etnografiche, le quali possono essere di~te o 
$econdo l'ord~n'e geografico o secondo quello gene1ii.co: il pri­
mo,. che offre la visione panoramica dei paesi, dei popoli, dei 
costumi dando al visitatore l' iHusione di un viaggio ideale nei 
divers~ continenti; l'altro, che permette di. seguire lo svolgi­
mento dei tipi degli oggetti, daLle forme elementari o rudimen­
tali ,a quelle di mdine supeniore. Ad esempio di. questo se­
condo criterio informativo il Corso ricorda l'ordinamento dello 
Schui"'tz del Museo di Brema « per la collezione delle monete 
dei primicivi, in modo da far vedecr-e 11 passagg,io dalle monete­
conchigI,ie alle monete--perle, dalle piume alle stoffe, daMa lana 
ai prismi di sale ecc. usati in molti paesi come mezzi di 
scambio ». 

00 Nella HVlsta « Enotria)) del 20 marzo u. s., in un ar­
ticolo dal titolo La viticoltura nell' arcipelago g"eco e nelle isole 
joniche, N. Borrelli ricorda i vari tipi e simboli diolliisiaci che 
figurano nelle monete delle isole greche e joniche e riproduce 
quelli di Naxos o Nassia (e non Narria, come il proto si la­
sciò sfuggi,re), Tebe, Corinto, Rodi. 

00 Un articolo dal titolo Storia dell'oro. IV. L'oro moneta, 
a firma « Polibio)), è stato pubblicato nella (( Illustrazione del 
Popolo» del 4 aprile. Nell'articolo si accenna alle originarie 
funzioni dell'oro qua,le mOllieta dopo aver avuto funzioni sem­
pliocmente ornamentali. Né fu esso usato quaIe priminivo mez­
zo di scambio, mentre lo furono il ferro, il bronzo, il rame. 
« L'oro costituÌ la monetazione delle grandi monarchie - così 
l'articolista - a cominciarcda quella di Lidia e di Persia, poi 
delle dinastie macedoniche, tolcmai.che e seleucidiche, infine 
dell' Impero romano)), e fa notare come la monetazione aurea 
nell'antichità s'improntasse alIa magg-iore onestà, e come tar­
di s'incominciasse a praticare l'uso delle monete suberate, .... 
venti cioè un'aJnima di metallo vile ricoperta di un lamina 
d'oro o. d'argento. Di queste prime false monete se ne conia­
rono a Roma, in Siria, in Egitlo, ed in Roma ne fu alterata 
tutta l'economia di Stato, che culm;nerà nella nota crisi finan­
ziaria della metà del sec. III. 

00 Un diario di Alessandro Guiccioli del I90I, pubblicato 
nella « Nuova Antologia» del IO marzo u. s., si apre con 
questa sumpatica battuta non scevra d'interesse numismatico: 
« l° Gennaio. alle 4:45, sono svegliato da una banda musicale 
che con patriottica insi9tenza suona a perdifiato sotto le fi­
nestre della Prefettura la Marcia Reale fra grida di acclama­
zion,e di reduci ... dalle cene notturne. Gio11llata di visite e rice­
vDmenti di circostanza. Si ha notiziru di nuovi recenti aJCquisti 
'ilUlnismatici del Re. Questi possiede ormai la più grande e 
completa raccolta esistente di monete di zecche italiane)). 

ex; La seconda parte dello studio di A. Sardi, La moneta 
l1ella nuova economia continentale (ne accennammo nel n. pre­
cedente) ha visto la luce <nel «( Corriere di Alessandria» del 
5 gennaio. In essa sono esaminati, tra l'altro, i Criteri deter­
minativi dei valori dei beni e della moneta e La legge del !"ap­
porto tra qualità del prodotto e quantiM del metallo circolante. 
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00 Col titolo Il bambino nelle monete imperiali di Roma, 
Giuseppe MazZJini, in «( Sapere)) del 15 aprile ultimo, passa in 
rassegna, illustrandoli, i vari tipi monetali romani del tempo 
dell' Impero, i quali esaltano il culto della maJternità e ricor­
dano la protezione ed il soccorso che a questa ed alla infanzia 
concessero sotto v",rle forme gli Imperatmi da Augusto in poi 
e specialmente i Flavi. . 

Il Mazzini dichiara il concetto ispiraJtore dei tipi stesSJÌ: e, 
ricordando legg~, istituzioni,. eventi da cui suggeniti o favori1ii., 
si sofferma sulle personificazioni allegoriche dell'Abbondanza, 
della Fecondità, della Pietà ecc. ricorrenti sulle monete con 
riferimento aHa cura della prole ed alle provvidenze dello Stato 
,a favore dei picco l,i. Ma 1llel novero di tali tipi non può inclu­
dersi, come il M. vorrebbe, quello di Romolo e Remo in qual­
che conio di Vespasi",no o di Costantino. Qui i protagorusti 
della leggenda figurano sulla moneta non per esaltare neU' in­
fanzia .il culto dona Maternità, bensì per onorare il mito erO!­
co delh fondazione dell' Urbe; così Giove fanciullo, in mOil1eta 
di $a;lonino, onorerà la somma divi'illità laziale protettr:ice del 
popolo romano, e Cupido, in queLla di Plautilla, esalterà 11 
culto di Venere Genetrix ma non nel senso di procreatrice, 
sibbene ,jn quello di progenitr~ce di Cesare, ecc. 

Ricordiamo che l'argomento fu tl'aJttato da N. Borrelli, Il 
culto della Matemità nell' amica Roma imperiale, nel (( Bollet­
tino del Circolo Num1smatico Napoletano» (dicembre 1934). 
da Raffaello Biondi, Il culto della madre feconda nel!' amica 
Roma, nel giomalle «( Il Piccolo» del 17 dicembre 1937, ecc. 

cc Di alcuni problemi storico-numismatici rifereniisi agli 
Imperatori gallo-romani _. problemi non sufficientemente stu­
diati fino ad oggi - discute Lodovico Laffranchi nella (( Ri­
vista Italiana di Numismatica» (voI. I, 30 tnim. 1941). Tali 
problemi, che il chiaro numismatico milanese vlene a risolvere, 
n:rtono storicamente sui seguenti punti controversi: IO) l meda­
glioni di Postumo nel quadro generale della sua monetazione; 
2 0 ) L'ej'atta cronologia dei successori di Postumo nella docu­
memaziolle iconografica; 30) Il preteso' usurpatore Domiziano 
ill Gallia. 

Per la soluzione del primo problema, occorreva eliminare 
le incertezze determinate sia dalle fonti. bibliografiche che dagli 
studi recenti, circa l'inizio e la durata del regno di Postumo, 
benché generalmente si COIn.venga sul regno decennale (258-267, 
come da Eutropio ed Orosio) o 259-260 secondo autmi mo­
derni. Rimuovendo tale convinzione, chiarisce i dubbi il. Laf­
tranchi facendo notacr-e come la num<:lrazione delle potestà tri­
bunizie non indichi, come erroneamente si crede, un.a inin­

terrotta sequenza degli anni solari, e però g;iustificato il tra­
passo ta.Ivolta, sulle monete e sulle lapidi, di un tribunato 
(Nerone) :0 due (M. Aurel~o), il quale trapasso appariva finora 
inesplicabile. Chiarito questo punto alquanto oscuro dena cro­
nologia imperiale e l'i.solvendo il problema mediante il con­
corso di dementi storici, il L. fa seguire in corrispondenza 
degli avvenimenti relativi al regno di Postumo, uno schema 
dene potestà tribunizie del mede~imo, schema nel quale è im­
postato i,l quadro numismatico generale di questo Imperato­
re, con riferimenti all'opera del de Witte. R~unisce quindi in 
tre gruppi,. secondo l'ordine di successione, le monete postu­
miane con le rispettive caratteristiche tipoLogiche, iconograti­
che, epigrafiche ecc., e cioè: Gruppo A (257-260); Gruppo B 



(260-263); Gruppo C (263-268) distinto in due periodi: 263-266 
e 266-268. 

Dopo diligente e minuzioso esame delle monete dei cen­
nati gruppi e periodi, fA. entm nell'argOlnento che è scopo pre­
c.ipuo di questo suo importante lavoro: la insostenibile auten­
tici-tà, cioè, dci tre medagl.ioni di Posrumo, che figurano nella 
tav. 15 dell'opera del Gnecchi. Le varie e vaEde ragioni che 
confortano l'assunto, ragioni dedotte dallo esame stiEstico e 
tecnico dei pez:òi in questione, sono esposte còn effioacia di 
argomentazioni, con lucidità ed acume sì da convincere il let­
tore a ravvisare con sicurezza, nei cennati tre medaglioni po­
stumiani, alttett~nte ben riusoite falsificazioni secenteschc. 

« Chi sia l'artista esirrnio che es,iguì questi magnif,ici conì 
- scrive il L. - sarà ben diffioile ,accertare, ma identificarlo in 
Dervieux, che lavorò a Fi.renze e a P,alrigi, o 'nel Gorgonier 
di Lione o nel Laroche di Grenoble, non sarà forse errore)). 

. Giova qui notare che la diffusione di questi risultati venne 
ritardata in primo tempo, come l'A. avverte, « dal timore di 
provocare delle s,uscettibi,lità personali, poi nel 1938, daMa im­
minente pubbLicazione, sulla « Banner Jahrbi.icher)), del la­
voro esauriente che un distinto allievo dd.\a gloriosa scuola 
numismatica viennese, G. Elmer, doveva pubblicare sui mede­
sirni argomenti: pubbJ,icazione che però, mentre si licenzia 
questo scritto, non è ancora avvenuta)). 

00 In questi Primi risultati delle indagini compiute dalla 
Missione Archeologica di Aksum (I939-40), esposti ,nella rivi­
sta « Africa Ita1i.ana)) (voI. VIII, Num. 3-4, I94I) dal membro 
della Commissione stessa Salvatore Puglisi, sono descritte ed 
iJ.lustrate e pa,rte riprodol'te in tavola svariate monete di re 
di Aksum, a tipo più o meno noto e tutte del periodo cri­
stiano, contraddistinte ciaè daHa croce I a'tllna. Esse sono di Caleb, 
A,rmah, Za-Wazan, Afilla" Usana, Vazeba e di un anonimo 
f3acrtÀeùç cr·i,stiano. 

Nella illustrazione di tali monete aksumite l'A. tocca v,arie 
questioni. Discussa è l'attribuzione della moneta d'argento a 
leggenda ANA-EB, che ~l Conti Rossini assegna ad Anas. 

La lettura, in akuni coni, della epigrafe B,,( utÀeù;) Ka/3a (u'n­

UtJv)alpparirt.bbe più giusta nel Conti Rossini: Ba(')'!).eù;) xa(bl~) 

B(aatÀeùç) A(~w,...t'tw,,). 

Qualche conio di Joel con l'effigie del sovrano rivelerebbe 
111 questi un innovatore nella iconografia dei re di Aksum. 

Molti interessanti dati storico-numismatici è dato attinge­
re dalla dott,a relazione del Puglisi. 

00 Con diploma dell'8 aprile 1552 l' In,peratore Carlo V 
ooncedeva ad Agostino Landi, marchese di Bardi e conte di 
Compiano, i,nvestendo!odel tinolo di Plflncipe di Borgo Val di 
Taro, il privilegio di batter moneta, e tal privilegio goderono 
il detto Agostino e, succesSlÌvamente, Manfredo, Claudio e Fe­
derico Landi dal I552 al 1622. Le zecche che coniarono per 
questi prim:ipi furono quella di Bardi e l'altra di Compiano. 
Ma quali le monete coniate nell'una e qual,i neU'altra zecca? 
E' questo il quesito che si propone il dotto Gimo ALpi nell'ar­
ticolo La zecca di Compiano, articolo che ha visto la luce 
nel n. del 15 'aprile u. S. del giornale « La Montagna» di 
Parma. 

Secondo l'A., aLla :òecca di Bardi andrebbero attribuite le 
monete con l'immagine di S. Francesco, patrono della borgata, 

e a quella di Compiano le monete mostranti l'effugie di S. 
Terenzio, particolarmente venerato, questo Santo, a Isola di 
Compiano, mentre tutte le aMre potrebbero assegnarsi all'una 
o all'altra zecca. 

In conclusione e contro l'opinione del Pigorini (Mem. sto­
rico-l1umismatiche di Borgotaro, Bardi e Compiano) a1la zec­
ca di Compi'ano vanno attribuite il biglione d'argento, la par­
pagliola, e il sesino al tipo dei due rami, di palma e di aJloro, 
intrecciati, e all'altra (di Bardi) le varie doppie d'oro, la lira, 
il 15 Jo'ìdi, la cinquina e il sesino al tipo dalUo &Coglio 
battuto dall'onda. 

~ Rievocando i fasti del Risorgimento civile ed econo­
mico dell' Italia nel sec. XIII, « Polibio)) nella « ILlustrazione del 
Popolo)) de 5 aprile u. s., in un pregevole articolo. che porta il 
titolo Storia dell'oro ecl il sottotitolo Il fiorino, accenna al fa­
moso fiorino d'oro di Firenze, di cui quella Repubblica iniziò la 
coniazione nel I250. Fu col sostituirs.i della economia monetaria 
a quella naturale che vide la luce e gloriosamente visse la moneta 
fior-ent,ina, che clalt1'emblematico fiore di giglio in essa raffigurato 
prese il nome di fiorino, moneta che comprova la floridezza 
economica non solo di Firenze ma di tutta l'Italia in quel 
radioso periodo di nostra, storia. 

Il fiorino, che ebbe tanto credito e così larga diffusione, 
fu naturalmente imitato o contraHa.rto in altri Comuni. « Per 
poco meno di 300 anni - conclude l'A. - l'oro puro monNato, che 
anche da altri Comuni, come Genova e Vene:òia, sotto nomi di­
versi, fu messo in: circolazione, di.\aga per tutta l'Europa sino 
al vioino Oriente, seminando a piene mani il benessere nel 
suo camm.ino. E' forse questo uno dei rari fenomeni in CUI 

l'oro naJl tradisce l'umanità ma se ne fa bendartore)l. 

Xl Trattando di Guelti e Ghibellini a Trieste nel T"ecento, 
Angelo Scoochi, in un articolo del « Popolo di Trieste)) del 

20 aprile scorso, r,icorda come nella lotta tra le due fazioni, che 
nella prima metà del Duecento raggiunse momenti acuti, non 

mancassero compromessi ,di che fan fede alcune monete allora 

coniate, mostranti da un lato l'effigie del Vescovo e dall'altro 
l'emblema del Comune. 

ex; Nel « Corriere Padano» del 5 maggio Giancarlo Benru 
pubblica la continuazione dell'art,icolo La raccolta di monetoe di 
L[,igi Greggi, articolo di cui la prima parte fu pubblicata nello 
stesso giornale del 29 aprile (vedasi questa rubrica nel N. pre­
cedente). Dopo le monete romane e bizantine è ora la volta di 
quelle medievali, moderne e contemporanee, che il B. elenca som­
mariamente per classi e gruppi: monete di stati ita,liani, papali, 
straniere. 

In: un elenco di monete pontificie noriamo que9ta battuta: 
« ~i devono r.icordare quelle di Gubbio del I753, di S. Severino 
del I796, di Ancona, di Perugia, tutte con l'iscrizione di « San 
Pietrino)). Si tratta evidentemente di una banalle confusione del­
l'a,rticol,j'sta, giacché nessuna moneta di Pio VI (è a.APUtIlto alle 
monete di questo Papa che si allude) reca UtIla simile leggenda 
mentre l'immagine del Plfincipe degli Apostoli faceva distin­
guere le monete stesse col nome convenzionale di « sampietrini )), 
così come le monete dall'effigie della Madonna si dissero « ma­
donnine )). 



00 Col titolo L'aquila romana di Obrovazzo, Sisyphus, nella 
«Tribuna Illustrata» del 6 giugno, tratta di Obrovazzo - la 
cittadina della Dalmazia occidemale, erede della romana, Ca_o 
rinium (l'odierna Karini) - informando come in passato, durante 
il dom~n~o austriaco, sotto l'influenza della elevata cultura di 
V.ienna, si accendesse colà una vera p<lJssione archeologica, cui va 
dovuta una ,importante raccolta di avanzi e cimdi 'alTcheologici 
molto <lJpprezzata ed ammirata dai vis,Vtator,i di Obrovazzo. E 
non mancava natumlmente, in quel museo civico, un cospicuo 
numero di monete, in. massima parte romane,. racchiuse in 
bacheche e « chiarite dai relativi cartelli)). 

All' indom<lJni del disfacimenrto del tricipite regno serbo-aoato­
sloveno - r.ifer.i.sce S. - una delle prime cure dell'autorità ita­
['iana fu quella di assicurare la salvaguardia della testimoni,anza 
e dei pegni della civiltà romana nei distretti della Dalmaz~a 

occupata dagli lta[i.ani e di provvedere alle sorti del museo 
obrovazzese, nel quale evidenti erano le prove di manomissioni 
e di saccheggi « specie nene bacheche numi~matiche trovate 
sfond<lJte e pressoché vuote dei pezzi che contenevano». 

Ad evitare intanto altre dispersioni e scongiurare nuove of­
fese al cospicuo ed interessante materiale, fu questo trasferito 
nel Museo Archeolog,ico di Zara. 

00 Alla dOl1l3'nda di un lettore di « Sapere» risponde nella 
stessa sede (31 maggio) il Prof. Serafino Ricci facendo note le 
ragioni per cui la moneta romana, descritta nella domanda, non 
potrebbe essere attribuita a « Tigellino Cesare))! Quel pezzo 
invece, nel qual'e il lettore dell'autorevole rivista, credette di 
1eggere Tigellil1lfs Caesar, e ciò per la sconserv<lJzione dell'esem­
plare, altro non è che un sesterzio di Tiberio, e la leggenda, 
in parte deleta: TI cL(aud)Ivs CAESAR (Augustus). « L'esenl.pio 
di questo oaso numismatico - scrive il Pmf. Ricci - deve consi­
gLiare i lettori a non fare induzioni e deduz,ioni prima di ,a,ver 
esaurite tutte le possibili interpretazioni deHe singole lettere 
deJ.le diciture anche se un pò svanite». Si eviteranno così delle 
disillusion,i come quella che avrà provato il lettore di « Sapere ", 
il quale aveva creduto di essere in possesso di un raro pezzo del 
fammo prefetto del pr'etor,io del tempo di Nerone. 

cx;, In un a,rticolo {lei « Roma della Domenica» del 7 giu­
gno, Sorrento, di F. Cangiullo, là ove si accenna agli avanzi ar­
cheologici dell'antica città campana, son r,icordate anche le ro­
vine cle1\'anfiteatro, « ove da pres!>o, nel sepoLcreto, s,i twvarono 
in pass,aoto monete di Massilia, della GalLia (ma non ,è città della 
Gallia, Massilia ?), e deLle isole Baleari». Ma quante, nel corso 
dei secoli, saranno state le monete rinvenute nel terr,itorio del­
l'antbca Surrentum, celebre non pure per il suo vi110 surre11tiIlU/11 
e per i surrenti11i calices ma anche per il suo commercio ma­
rittimo I 

00 Agli studiosi di numismatica italliana va segnalato il vo­
lume testè usoito di Antonio Fossati, titolare di Storia Econo­
mica ndla R. Università di Tpieste, Problemi monetari liguri e 
piemontesi (Torino, Ciacchelli, 1942). Nel volume l'A. studia 
le vicende e le variazioni del vaJore della \.ira dal 1755 ,~lIll'av­

vento della lira itaEana dichiarando i vari problemi economici 
ad essa connessI. 

00 La monografia di N. A. Musfnov suLle monete di Fi­
lippo II di Macedonia (360-336 a. C.), Monetile na Filip II Ma­
kedon6ki, è ricordata nel lavoro Ul1 decennio di studi mace-
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d011i, che G. Caraoi ha pubbLicato in « Civiltà Moderna» di 
gennaio-aprile 1942. 

00 Riappare il sepolcro di S. Pietro dopo quindici secoli di 
mistero. Sotto questo sugges,civo titolo Siilvio Negro nel « Cor­
riere deLla Sera» del 24 maggÌJO u. s. s' i.ntmttiene su quello 
che sarà un avvenimento di gra,ndic5sima importanza reJ.igiosa e 
scientifica, sulla imminente ricognizione cioè della tomba del 
Prbnc1pe degli Apostoli. 

Dopo aver accennato al martirio di S. Pietro ed alle vi­
cende della sua, spoglia e del suo sepolcro, il N. viene a parlare 
dei vari saggi esplora-tivi intorno all' interessantissimo monumento 
da quando, nel 1859, sotto il Pontificato di Clemente VIII, si 
fece un primo tentativo di esplorazione, agli scavi ora fatti ese­
gui,re dal Pontefice; scavi che portano alla soglia dell'accerta­
mento definitivo del sepolcro dell'Apostolo. 

Ndl'àmbito del monumento sono state rinvenute - a quanto 
informa l'articolista - olu'e 1500 monete, dal primo secolo a,1 
sec, XV, di tutti j paesi d'Europa, omaggio di pellegrini, i 
gualli fecero c:l!dere quella offerta votiva, attraverso i fori del­
l'edificio, nel veneraJto sepolcro. 

00 In un articolo dal titolo Processi nella Napoli seicentesca, 
apparso nel « Lavoro Fascista, del 13 marzo, Le severissime pene 
per i falsi m011etari, sono dichiarate le gravissime sanzioni -
sino alla pena cap~tale - in cui incorrevano nella Napok seicen­
tesca, i rei della criminosa industria della falsa moneta. La 
sentenza di morte, per i falsi monetari, erano eseguite sulle 
storica Piazza del Meroato, ove finirono Comadino di Svevia e 
Masaniello. 

« Le esecuzioni - scrive l'anonimo articolista descrivendone 
alcuna - « erano precedute da un Lugubre corteo che non mancò 
neanche questa volta. Soldati, birri e bianchi della Misericordia 
furono chiamati a scortare il condannato d'Amico che, uscito 
dalle carceri di Castelcapuano, dovette percorrere a piedi i quar­
tieri più popolosi per essere di esempio, nelle intenzioni dei giu­
dici, ai cittadini. Lo stendar,do della Vicaria apriva la processione 
e a,ccanto allo stendardo era un trombettiere, il quale, di tanto in 
tanto, fermato il corteo e dato uno squillo di tromba, gridava: 

« Questa giustizia la manda \.a Gran Corte CrimiJll<lJle, de­
legata per Sua Eccellenza. Questo è Francesco d'Amico, della 
città di Cosenza, e s'appicoa per aver scientemente speso mo­
nete false di questo Regno, cidè doppie d'oro, ventI seI granai e 
tad, e per essere complioe nella fabbricazione di dette monete 
false» 

n. b. 

M d a gl • 
t 1 a 1 s c e 

:[. Ferdinando Sacchi, nel\' « Emporium» dello scorso mar­
zo, dopo aver ricordato le varie medaglie commemorative dei 
fatti più salienti del pontific:l!to d.i Sisto V (come la esecuzione 
di non poche opere monumemtali ,<lJrchitettoniche e urbanistiche, 
dovute all'architetto e ingegnere potlltilicio Domenico Fontana, 
1543-1607), ne ,iHustra cinque coniate in ricordo deUa erezione 
dei quattro obelischi - del Vaticano; di S. Maria Maggiore, del 
Laterano e di Piazza del Popolo - che decor3l1l0 le piazze da 
cui denominati. 
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Le medaglie illustrate sono, come si è detto, cinque: due, 
opera di Nicolò Bonis, e tre de\ll'epigrammi'sta papale M. B.; 
le prime mostranti 1'0beEsoo di Piazza del Popolo l'U1l1a e i 
quattro monoliti dopo l'erezione di tutti, l'altra; e quelle mo­
delliate dallo epigrammista riproducenti rispettivamente gli obe­
J.ischidel Va'ticano, di Piazza del Popolo e del Laterano. 

Quattro delle medaglie recano nel recto il busto del Pon­
tdice, cui deve Roma tanto del suo splendore edil,izio, e la 
quinta - coniata in onore del Fontana - mostra nel campo del 
reeto, in otto linee orizzontali, l'epigrafe commemorativa e nel 
verso il busto dell' insigne architetto, che tanti onani e ricchezze 
SI ebbe dal magni,fico e munifico Pontetice. 

~ Due medaglie di bronzo, di Federico Landi, feudatario 
di Bardi e Compiano - l'una coniata in occasione delle nozze 
d(jl principe con Placidi a Spinola (1598) e l'altra ~n ricordo della 
fondaZiione del Monastero dell'Annunciata in Compiano (1599), 
sono illustrate dal dotto Gino Alpi ncll'articolo pubblicato sotto il 
titolo La zecca di Compiano nel giomale « La Montagna)) di 
Parma del 15 apri,le u .S. La, prima di esse 1T1Ostra nel recto le 
teste accollate di Federico e Placidia e nel verso uno scoglio 
battuto dalle onde (impresa del Landi) ; la seconda ha la stessa im­
pronta nel dritto, e nel rovescio, in uno scudo <l!ccartocciato e 
coronato, lo stemma, partito de,i Landi e degli Spinola. 

Della pòma medagEa un tlsemplare si conserva nella R. Gal­
leria di Fi,r-enze, altro nel medagliere di Casa Taverna in Milano 
ed un terzo si possiede dalla Maestà del Re Ill1IPeratore. Altre 

. medagLi'e (di cui peraltro non si conoscono esemplari) sono attri­
bu~te ai principi di Casa Landi, ma si tratta di notizie, non 
confortate da, aloun elemento positivo, òportate da poco accreditati 
storiografi locali. Le due medaglie i1lustrate sarebbero state co­
ni·ate nella zecca di Compiano. 

~ Dallo scultore Vittorio Maril1li di Roma è stat<l! offerta in 
omaggio al Santo Padre una riuscita medaglia. Del lavoro ac­
cenna qualche giornale. 

~ Una medaglia celebrativa del COl1lvegno culturale de\J.a 
Gioventù Europea di Fi,renze,è stata coniata dalJa ditta Pagani eli 
Milano. La medaglia reca al diritto le effigi accollate di Dante e di 
Goethe e la leggenda = PONTE WEIMAR FIRENZE = G. I. L. 

= H. J. ed al rovescio, nel carnpo, la leggenda in qU<l!ttro fighe 
M,ANIFESl1AZIONI CvlLTVRALI DELLA GIOVENTV' EVROPEA FIRENZE 
GIV. xx, mentre a:111' i'l1Itorno sono gli stemmi delle 14 naziona parte­
cipanti al Convegno. 

La medaglia è opera dello scultore Palazzi e si fa rimarcare 
per la sua intonazione origi'nale e modenna, sebbene - sopututto 
nel diri.rto - risema alquanto di motivi classici. 

Soltanto !OO esempla"i sono stati coni'aJti d~ questa ifliteressante 
medaglia, tutti - in ossequio alla severità del momento _ di 
metallo autarchico. 

~ Nell'ultimo numero del « Bollettino del Circolo Num. 
Napoletano» (gen.naio-dicembre 1941) Tomm<l!so Siciliano dkhia­
fa ed iHustra Quattro rare medaglie delle Due Sicilie. Esse sano: 
per \'<t fondazione del tempio di S. Maria dell'Arco (Vergine 
e leggenda); per la proolamazione di S. Tommaso d'Aquino 
ad ottavo Patrono di Napoli (Busto del Santo e panorama di 

Napoli); per omaggio al Marchese di Villabianca (Stemma e 
Triquetra) ; per omaggio dei Pastori Ericj,ni al Principe di Resut­
[ano (Busto ciel Principe e ~imbol~ dell'Accademia). 

~ Cenni biografici di Filippo Rega, glittico e medaglista 
neo-classico, sono pubblicati da.\la dott.ssa Roomina Colucci m:I 
su citato numero del « Boli. del Ci'rc. Num. Nap.)), in un arti­
colo ricco di notizie intomo al famoso ar·ti,sta abruzzese che 
rappreseflitò il sommo esponente dei cultori della glit1lica del-
1"800, il vero maestro che fu mol,to seguìto fin oltre ,il 1860. 

~ La medaglia annuale del Pontificato, coniata per la soJen­
nità dei SS. Pietro e Paolo, è stata presentata al Pontefice in tre 
esemplani: d'oro, d'argento e di bronzo. Essa, che è opera del 
Mistruzzi, mostra nel dr~tto il busto del Pontefice in mozzetta e 
stola e ,l' ·i~crizion.e Pius XII Pontifex Maximus, e nel wvescio l'al­
legoria dei messa.ggi radiofon,ici del Papa, che si proiettano dalla 
cupola di S. Pietro sotto forma di tre Angeli che suonano le 
trombe e recano tre cartigl!i con i monivi dei messagg,i di 
quest'anno: Caritas, Iustitia, Pax. In giro il motto: SUlnmis 
Pontifex per aeris undas alloquitul·. 

I tre esemplari sono Sltani presootatIÌ al Santo Padae dal 
Cardinale Segretario Maglione accompagnato d~l Segretario del­
\' Ammin,i'strazione dei beni della S. Sede Mons. Guidatti e dal­
l'autore Prof. Mis,truzzi. 

~ A corredo dell'ar.ticolo Viaggi attraverso l'Alto Adige, 
che Cesare Gritti ha pubbl,icato in « Atesia Augusta,)) dello 
scor.so giugno, è riprodott0 il recto di una medaglia che l' Univer­
sità di Padova fece coniare in onore del Prof. Me.nghini, viag­
giatore e fliaturalista patavino fiorito ne\.la prima metà del 
sec. XIX. 

~ Modellata dallo scul,tore Peccini è stata coniata (Edizione 
LorioLi di Milano) una bella medaglia - premio per gli atleti 
della VIII COppaJ « Bruno Mussolini l). Nel recto essa mostra una 
espressi,v,a testa di Bruno ed in giro il motto del Duce: Crederr:, 
obbedire, combattere. Nel verso la leggenda Società Sportiva 
Bruno Mussolini e la data. 

~ In onore del Prof. Mar,io Trufti è Sltata al medesimo con­
segnata, ID occasione del XXXIV Congresso della Soc. It. di 
Dermatologia e Sifilografia, una medaglia che reca nci recto il 
busto del festeggiato e nel verso, in tre linee or,izzoIlltali, il 
motto Qua to~ aluisti lumine alimur. Sotto, un caduceo ro­
vesciato. 

~ Nel Museo Storico del\' Arte Sanitaria, che tra le altre isti­
tuzioni troverà posto, a Venezia, nell'edificio di Ca' Grande, non 
mancherà una importante mostra medaglistica, ora in v,ja di al­
lestimento, i,n cui figureranno, in due sezioni, medaglie di 
jHustri medici o esal,tanti epi50di di v,ita os,peda.Jiera, ed altre 
di be!lJefattori, il tutto .rappresentanlte un va,lore stol'ico e do­
cumentario oJ,rre che artistico. 

Nel « Corriere della Sera)) del 7 giugno è una nota illu­
strativa del medagliere, in via di ordinamooto e già ricco di 
centinaia di pezzi; d'oro, d'argento e di bronzo, che il Prof. 
GiaconlO Bascapè va catalogando, e di cui sono ricotOati i pezzi 
più notevoli o interessanti. 



Domande dei lettori 
Domanda 73. - Mi si parla di un preparato, grazie al 

quale sarebbe facile far scomparire dalle monete di bronzo 

le incrostazioni o l'ossidazione prodottevi da agenti chimici. Mi 

si potrebbero favorire chiarimenti su tale preparato e, speoial­
mente, sulla po~sib~lità di fornirsene e di adoperaa-lo ? 

Domanda 74. - Nel rovescio di una monetina d'argento 
biZJaJn6nla, leggo, nel cencro, .j,e lebtere R M sormontate da un 

globo crucifero. F' da leggere nelle dette lettere R(o)M(a)? 
E a chi andrebbe antribuita la moneta? Spero in una ri­
sposta rnella Rivista. 

Domanda 75. _ Amerei sapere se, prima della conquista ro­

mana, abbia avuto l'Arabia monete proprie, e, nell'affermativa, 
a quale epoca tali monete risalirebbero. 

Domanda 76 . _ Sono veramente di "traol'dinario va/ol'e le 

monete di Annia Faustina? QU:lJle in tali monete è l'iscrizione 
che accompagna il tipo della « diva » ? 

Domanda 77. - Vi invio in esame un ameo di Lidnio 

(che, fra l'altro" presenta una varierà del Cohen n. 9) da tempo 
nella mia raccolta. Gradi~ei conoscere il Vostro parere su tale 

moneta, che ritengo notevole per stile e rarità. 

Domanda 78. - EccoVi un calco di un bdl'aureo di Co­

stantino il Grande che non tJ.1OVO elencato nell'opera del Cohen. 

Vi sarei grato se poteste darmi qualche notizia su tale moneta 
che ritengo fino ad oggi inedita. 

Domanda 79. - Posseggo la moneta di rame che Vi invio 

in visione e che ho invano cercata nei libri che posseggo. Mi 
sembra che possa essere ::lJttribui,ta a Messina (dalla iscrizione e 

dallo stemma) ma a quale Sovrano? L'arma è aragonese e ìe 

sigle 1( = c del diritto corrispondono a quelle di Matteo Com­
pagna, zecchicre sotto Ferdinando II d'Aragona. Cosa potete dir­

mi ,aI riguardo? Che va10re può avere? 

Risposta alla domanda 73. - Non sappiamo di quale 

preparato parliate. Parecchi annlÌ fa - se ben ricordiamo - uno 

studLoso tarantino, Carlo Cacace, avrebbe trovato un sistema per 

liberare i metani dalle incrostazioni e dalla ossidazione su essi 

prodotte durante i secoli; sistema la cui efficacia sarebbe stata 

sperimentata nel Museo di Taranto e nel Museo Nazionale di 

Napoli. Ma nulla di più ci consta aI riguardo. Salvo che non 

abbiate inteso riferirvi al compianto archeologo e numismatico 

roma'gnolo Francesco Rocchi - il «medico dei metalli» (+ 1929)­
il quale, purtroppo,. portò con sé nella tomba il segreto dei suoi 

procedimenti nel restauro dei metalli, dei quali sembra fosse rlL1-

scito, dopo lunghi studi, a identificare c curare la varia patologia. 

75 

Risposta alla domanda 74. - Occorrerebbe osservare la 
\'ostra moneta. Ad ogni modo, vi facciamo notare che, an'lJiché 

di un conio biz,ail1tino, potrebbe trattarsi di una moneta deCre 

Manfr,edi (Reame delle Due Sicilie) e le lettere potrebbero in­

dic:lJre appunto R(ex) M(ainfridus). A questi infatti è attribuita 
una monetina argenltea che esibisce da un Iato il busto del 

sovrano, di prospettai e da\l',:lJl,tro lato le lettere da voi lette. 

L'attribuzione è del Vergara, del Muratori, dell'Argelati; ma 

essa sollevò qualche dubbio e fu discussa dal compianto M. 
Cagiati, il quale, in uno studio su Le monete del re Manfredi, 

pubblicato negli « Atti e Memorie dell' Istituto Italiano di Nu­

mismatica» (voI. II, 1915 p. 231 s.) riprodusse, del,la moneta 
111 quest,ione, un fedele disegno. n. b. 

Risposta alla domanda 75. - La monetazioneauuonoma 
del\' Ambia (Felice) s'i,[1izia verso il IV sec. a. C. Commcia poi, 

nel primo secolo a. C., quella dei re di Nabatea e propriamente 

con Areta III. La monetazione stessa suole distinguersi in ae 

fasi: dell'Arabia Felice; dei re Nabatei; delle varie città del­
l'Arabia Petrosa, di cui metropol,i Petra. 

Risposta alla domanda 76. - Senza dubbio rar~ssirne so­

no le monete di Al1llia Faustina; badate però a non confondere 

la terza moglie di Eliogabalo con le altre' due Faustine, benché 

la confusione non sia facile per l'iconografia. E badate anche 
che di monete del genere, cioè di grande rarità (di Britannico, 

Amnio Vero, Didia Clara, P,I,alUtilla ecc.) esistono riuscite falsi­

ficazioni di esemplari di bronzo, alcuni dei qua l,i, anche della 
stessa Annra Faustina, compa,rv,ero sul mercato di Roma una 

cinqua'ntina di anni or sono e trassero in inganno perfino qual-

che espeHo. n. b. 

Risposta alla domanda 77. - La moneta è, anrzitutto, 

autentica e molto interes:sante, sebbene conoscLuta, fra ,l'altro, 

nel bell'cseJTLplare della Vendita Trau (n. 3784 nel testo e nu­

mero 3785 sulle tavole). 
Con.viene, poi, dir ,subito che, trattando di questa moneta, 

che indubbiamente ricorda un consol:lJto di Licinio, il Cohen 

se l'è cavata molto faci1mente datandola fra il 312 ed il 318, e 

cioè fra il II ed il V consolato! Semplice, ma insufficiente. In­

fatti,. del l° consolato non può essere perché Liònio lo ebbe, 
essendo Cesare, nel 309, e la leggenda della moneta lo dichiara 

Al/gl/sto, ed altre il V consolato non si va. Ma quale dei, 
consolati che si possono considerare, s<Lrà quello buono? Il Cohen 

cOl11mebte un altl'o errore e cioè quello di assegnare al 307 le 

monete di Costantino che fanno parte di questa stessa emis­

sione e ch'egli elenca ai NN. II5 e II6. E', lnfatti, evidente che 

].a moneta di Costantino, Cohen II5 (CONSUL DD NN; esergo 

SMTS = Tessalonica) corrisponde a quella di LicÌ!ll.Ìo, Cohen 8 

(stesso 1'Ovescio e stessa Zecca) ; e la moneta di Costantino n. II6 
(CONSVL PI' PROCONSVL; esergo SMAS = Antiochia) corrisponde a 

quella di Licinio n. 9 (stesso rovesoio e stessa Zecca). E' altresì 

chiaro che tali monete non possono essere del 307, perché a 

questa data Licinio non era ancom Augusto; esse debbono, 



quindi, appartenere ad un anno in cui Costantino e Licinio 

Augusti furono Consoli insieme e cioè al 312, al 313 o al 315. 
Noi propendiamo per il 313, anno in cui Licinio fu ad 

Antiochia dopo la morte improvvisa di Massimino Daza e quivi 

fece strage cie>i tamigliari di questo Im.pemtore. Ci conforta 

in tale opin.ione il fatto .che le monete di Licinjo, quella in esame 

e quella deHa mccol,ta T'rau, sono molto probabilme>nte opera 
delilo stesso incis.ore che ha intagliato .i coni delle monete 

di Ma&simino Daza ad Antiochia (vedasi Trau NN. 3701-3707) 
e, perciò, molto probabilmente, dopo la morte di quest'ultimo. 

Inohre, l'anno 313 è per molti motivi importante: fra l'altro 
per l' Edi·nto di Millano; e ,può dars,i che le monete coniate a 

T,essalonica indichino, in questo stesso anno, una sosta di Co­

stantino e di Licinio in quella città. L'anno seguente (314) co­
mincia la prima guerra fra Lic,inio e CostantLno, che poi si 

rappacifica,no e quindi si combattono di nuovo fino a che Li­
cinio soccombe, 

Questo è quanto, da un pnmo esame, pos~i'amo dirVi sulla 

Vostra interessante moneta, 
o. u. b. 

R.isposta alla domanda 78. - La Vostra moneta, di CUI 

pubblichIamo il calco gentiolmente inviatoci, colma UIlJaJ lacuna 

ndla monNazione di Costantino Magno. 
Effen~ivamente, dal tempo della riforma di Diocleziano fino 

a quello i,n cui Costantlllo determinò la conia.zione de>lLe mo-

nete d'oro sul taglio di 1/72 di libbra, introducendo, cosÌ, il 

soldo d'oro, si hacnno due ,tipi di monete auree: uno di stampo 

lar,go (da cui derivò il soldo d'01"O) e l'altro di stampo stretto 
(presumibilmente di influsso or,ientaI.e), Nel caso di cui trattasi, 

esistono due serie delle mone>te con esergo FRANCIA, come ne 
esistono due per le contemporaJn,ee e parallele con esergo ALA­
MANNIA. Mentre, però, il Cohen indica le due ultime (nn. 165 e 

167), del tipo con FRANCIA riporta soltanto quella di stampo 
più largo; quella che Voi ci segna.late, e che noi a nostra volta 

segnaliamo agli studiosi, colma appunto questa lacuna. 
Comunque, non meravigli il fatto che, conternporaneamen­

te, si trovavano in oircolazione monete d'oro di diverso mo-

dulo ma deJ,]o stesso valore nominale. Ci è stata tramandata dal 

Codice Teodo~iano (IX, tiL 22, L. I) una Legge del 317 e, 

quindi, del 'tempo di Costantino, che prescrive appunto l'ob­
bligo di accogliere e di stimare allo stesso tasso i soldi d'oro 

quali ohe fossero le loro dimènsioni: « Omnes solidi, in, qui­

bus n09tr1 vultusac veneratio uno est uno praetio aestimandi 

sunt atgue vendendi, quamquam diverso formae mensura sit ». 

COli ciò si dice implicitamente che allora correvano soldi d'oro 

di modulo diverso. L'inconveniente fu diminato con la riforma 

che unificò il [agl,io del soldo d'oro ad 1/72 di libbra, come 
abbiamo accennato più sopra, 

Non ricordiamo di aver veduto la Vostra moneta in Rac­

colte pubbliche od in Cataloghi di Vendita; la sua pubblica­

zione sulla nostra R,ivista è, quindi, di notevole interesse per 
cultori di nummologia romana. 

o. u. b. 

R.isposta alla domanda 79, - Il pezzo in rame che Cl 

a \'ete mandato in esame 110n è una moneta, bensÌ una tessera 

commerciale della Gran R. Corte dei Conti della Città di Mes­

sina al' tempo di Ferd~nando il Cattolico (15°3-1516). 
Questa e consimili tessel'e servivano per il passaggio e l'im­

barco del.le merci controllate, dal porto di Messina ad altre 

10caJi.tà del Regno, ed i.n particolar modo per il grano. In altri 

termini, queste tessere avevano lo stesso valore delle nos·tre: 

fedi di carico, ed og1l1una di esse, in quel temp.o, dava dir~tto 
all' imbarco ed al nulla osta di un tomaIa di grano. 

La Gran R. Corte dei Conti di Messina aveva la medesima 

funzione del Tribunale del\.a Grascia di Napoli; erano ambe­

due uffici regi di controllo e furono entrambi istituiti da Fer-­

cEnando il Cattolico. 

Le tessere del Vostro ti,po hanno scarso valore commerciale: 

e Iimi,tato i.nteresse numismatico, essendo alquan,to comul1li. Le 

leggende del DI e del R / sono le seguenti, ed a1J.udono aJI~ 

merci ed ai grani prodotti nel Regno di Sicilia: 

DI + AGRAN . MERCI. A . MESSINA. I . D • 

R / REGNI . SICILIE . ARAGON . 

Tenete presenlte che molte città marittime d'Italia ebbero 

1!1 uso codeste ~e_'sere o gettoni per l'imbarco delle merci: ad 

es. Genova, Pisa, Ancona e specialmente Venezia. Un esemplare 

simile a quel.Jo da Voi inviatooi è anche riportato nel Catalogo 

della dispers3J Collezione Sa·mbon-Giliberti (1921) a pago 50, 

N. 66. Fu venduto per II Lire. 

c. p. 



NOTIZIE E 

11 Prof. Antonio Sogliano. 

In veneranda età è deceduto in Napoli l'insigne archeo­

logo Antonio Sogliano, già Direttore degli scavi di Pompei, 
Emerito della R. Un~vers.ità, la cui lunga operosa vita fu tutta 

dedita aLle discipline archeologiche, agli studi pompeiani, al­
l'insegnamento al quale per tanti anni attese con amore e fer­

vore pari alla dottrina. 
Allievo del Fiorelli, decano dell' Archeologia campana, So­

cio il più anziano ed autorevole deLLa Società R:eale d'Archeologia 

di Napoli, il Sogliano lascia un vuoto che non sarà fa,oilmente 

colmato; ma va~te sono le orme della sua attività scientifica, 

del suo sapere ·e del sùo zelo, che ·egli lascia attraverso le nume­

rose pubblicazioni, specie in una serie di note, memorie e mo­
nografie illustranti, i,n seno alla detta Società d'Archeologia, le 

ricerche da lui condotte ed i risultati conseguiti negli scavi di 

Pompei. 
Di n.umismatica il Praf. Sogliano non si occupò di propo­

si,to; ma non poteva non occuparsene in quanto l'importante 
discipLina eO!tra, e così autorevolmente, nel campo della storia 

e della archeologila.; e però solo chi - come chi scrive - ebbe 
l'onore d'essergli vicino ÌIl1 quella R. Commissione Conservatrice 
dei Monumenti di Terra di Lavoro, che lo ebbe suo venerato 
Presidente dopo la morte di quell'altro luminare deJ.I'archeolo­

giit napolet<l!na che fu Giul,io de Petra, sa quale amore eg.li por­

ta,sse ai nostri studi e quanto di certi problemi numismatici 
s'interessasse. Dobbiamo perciò riconoscere in quella di Antonio 

Sogliano la dipartita di un insigne coUega, di un Maestro. 
Il Ministero dell' E. N., la R, Accademia d'Italia., la So· 

cietà Reale d'Archeologia di Napoli, istituti scientifici, professori, 

allievi, estima,tori h(\n pJ'eso viva parte al lutto della famiglia 

Sogliano, cui vanno le condoglianze di « Numismatica» e il 

commosso pensiero di chi scrive. 
n. b. 

Notizie Commerciali. 

3* Dal 27 al 30 aprile si è svolta in Roma, a cura della Casa 
Numismatica P. & P. Sa.l1ltamaria, l'annunciata ed attesa vem, 

dita aJ.]"asta di Monete Pontificie. Il catalogo comprendeva oltre 

1500 monete, fra le quali numeroSe quelle d'oro. Molti erano 

gli esemplari di grande rarità; notevolissima sotto ogni aspetto 

la serie ·delle piastre. 

AJ.]'asta, presenti alcuni fr.a i più cospicui raccoglitori ita­
lia'ni, quasi tutte le ditte nurnismatiche del nostro Paese erano 

rappresentate. AIcunli dei pezzi più importanti, accanitamente 
contesi, raggiunsero alte quotazioni; ma in generale tutto il 

tono della vendita fu piuttosto alto, dato che, per universale 

riconoscimento, da anni non veniva posto sul mercato un com­

plesso così cospicuo di monete roce e di magillfica conserva­
zIOne. 

Errata-Corrige. 

Nel pubblicare l'ar,ticolo di O. Ulrich-Bansa Note sulle mo­

nete dell' Imperatore Leone Il (473-474) nel fascicolo 1-2 di 
questa annata, non abbiamo avvertito vari errori di stampa i 

quali, purtroppo, rendono meno chiara la lettura dell' interes­
sante scritto del nostro eminente col,laboratore. 

Riteniamo, pertanto, necessario riportare qui appresso le prin­
cipali correzioni che occorre apportare al testo dell'articolo ed alla 

numerazione delle figure sulle tavole: 
nel testo: 

a pago 14, figa IO, lnvece di D / DNLEOP ERPVVC leggere D I 
DNLEOP ERPFAVC 

a pago 18, riga 12, invece di « e è l'imitazione» leggere: è 
l' imitazio17e. 

sulle tavole: 

a fav, II invece di fig. 34, leggere: fig. '33. 
a favo Il invece di fig. 33, leggere: fig. 34. 
a tav. II invece di fig. 35, leggere: fig. 36. 

a tav, II invece di fig. 36, leggere: fig. 35. 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Il Cons. Naz. Prof. Giulio Quirino Giglioli ha ampia­

mente riferito al Duce intorno ai lavori compiuti, in ésecuzione 

dei suoi ordini, per lo studio e la divulgazione della conoscenza 
della romal1iÌtà imper1aJle. Egli ha detto, tra l'altro: 

« Oltre il nucleo bibliografico specializzato, ricco di perio­

dici e di pubblicazioni spesso difficilmente accessibiJ.i, sono 

stati, in questo ultimo triennlÌo, considerevolmente accresciuti 

sia l'archivio fotografico, che conta più di IO.OOO negative e 25 

mila fotografie. di ogl1iÌ parte dell' Impero, ed è ampiamemte 

utilizzato daJ studiosi italiani e stranieri, sia la gipsoteca numi-



smatica esistente nel mondo, contenente oltre 24 mila calchi dei 

migliori esemplari esistenti in Italia e all'estero della mirabile serie 
di monete dell'antica Roma. Ogni anno sono stati svolti c,icli 

di comunicazioni scientifiche su argomenti vari attuali di inte­

resse alrcheologico romano e si è curata la pubb\.icazione, nel 

Bollettino del Museo dell' Impero, di un notiziario relativo agli 

studi e alle scoperte di antichità mmane fatti in tubto il mondo l). 

~ Ad evitare nel pubblico incertezze e confusione circa le 

monete di nichelio ora r~tirate dalLa oircolazione, il « Corriere 

Mercantile) di Genova del 16 lugl'io riproduce le monete stesse 

nonché quelle aventi corso legale. Le prime sono, com'è noto, 

le monete da 0,20 (con la testa di donna e la spiga), 0.50, 

L. I e L. 2 ; le altre, queLle cioè tuttora in circolaz,ione, sono 

i pezzi da 0.20, di nichelio In lega (col numerale del valore 

entro '10 esagono) e la serie di ma'ggior valore (0,50, L. I e 

L. 2) in acmonital. 
Nono9tante i,1 ritiro, possono le prime, fino a tempo inde­

terminato, essere cambiate dalla R. Tesoreria al. valore no­

minale. 

~ Il 20 giugno ora scorso, nel Gabinetto del M~nistro delle 

Finanze, è stato firmato dall' Ecc. Mons. Borgoncini Duca, 
Nunzio Apostolico presso la Real Corte d' Italia e dallo stesso Mi­

nistro dtllle Finanze, entrambi muniti di pieni poteri, una nuova 

convenzione monetaria tra lo Sta'to dellila Cinrà del Vaticano ed 
il Regno d'Italia. 

La convenzione avra la durata di dieci anni a partire dal 

194 T incluso. 

~ Nella campagna di Cagliari, neJ,la regIOne di S. Elia, in 
prossimità della spiaggia di Poetta, è stana, scoperta un'antica 
necropoli in cui rinvenuti salt all,t o dei vasi « di, squisita fat­

tura». Dall'asOloluta mancanza, in questi, di suppel,Lettile numi­
smatica si desume che la necropoli si,a sbMa manomessa nei 

tempi andati. 

~ Un MuSleo del Concilio di Trento è stato pl'ogettato dal 

Comitato organizzatore delle manifestazioni per il IV Cente­
nario del famoso avvenimenuo storico. n lavoro di raccolta 

durerà anni e dece·nni ; ora s,i tratta d'incominciare. Il Comitato 

è già all'opma e confida nella cooperazione di quanti possedendo 

libri, manoscritti, cimeli d'ogni sorta riguardanti il Concilio, 
vogliano farne generosa donaz,ione al futuro Museo, nel quale 

non mancherà un settore dedicato alla Nmnismatica. 

Un aPlPeI.lo è stato all'uopo lanciato. Il materiale può essere 

inviato jiin da ora acl « Comitato per il IV Ctlntenario del 
Concilio di Trento - Curia Arcivescovile - Trento». 

~ Una rlumone scientifica ha avuto luogo al Museo del­

l' Im.pero. Sono state svoLte importanti comunicazioni, tra cui 

quella del Cons. Naz. Prof. GigJ.ioli su un monumento onorario 

noto attraverso le monete della gens Minucia e le fonti letterarie. 
Il monumento che òsale al III o al II sec. a. C., r.icorda le bene­

merenze della detta famiglia e cosùtuisce uno dei mrissimi esem­

pi di monumenti di quel periodo. 

Al lettore è noto il comune denalfio di C. Minucius -Au­

gurinus (129 a. C.) mostrante nel rov., tra i due Questorj, una 
colonna sormontata da statua del Console L. Minucius, o farse di 

un Augure, da cui si nomò augurinuj· il ramo più illustre della 

cennata gellJ. 

Albania. - Riccardo Martino ne « L'Italia d'Oltremare) del 

5-20 luglio u. s., occupandosi di M011eta, Banche e Istituti di 
Credito in Albal1la, rileva anzi.tutto come mancasse in Albania 

un proprio sistema monetario, il che, pur rappresentando un di­

fetto polttico-ecOJ1omico, ha procurato all'economia albanese no­
tevoli vantaggi in quanto poteva questa sfuggi,re quasi compie· 

tamente .a,i colpi della svalutazione internazionacle della mooleta, 

avvenuta durante il periodo della precedente conflagrazione 

europea. 
« La moneta albanese - scrive il Martino - consisteva in 

(1i~chi metallici d'oro e d'argcnw, a carattere quindi di mo­
neta « perfetta», anche purché nei riguardi degl,i scambi interna­

zionali l'Albania non ha voluto accettare che solo moneta metal­

lica. Di comeguenza, un cospicuo fondo di moneta metaJ.lica, ac­

cresciuto di fronte alle monete di altre nazioni in proporzione 

clelia svalutazione generale $Offerta da queste ulnime, dava la 
possibilità di estinguere, mercè la tesaurizzazione, buona parte 

delle obbligazioni verso le altre nazioni l). 

Ma quali erano le moilete in ciraolazione in Albanja? 

Ce lo dice il M,: « Monete d'oro da 20 e IO frallichi dell'Unione 

Latina e franchi austriaci da 8; monete d'argento austriache da 

I e 2 corone; dracme greche carta. Per i piccoli pa'gamcnti 

figurava la manNa metall.ica ita\.i'alla l). E ciò finché il 2 set­

tembre 1925 non si costituì in Roma la Banca Nazionale di 
A!lb,alnia. Con. tale costituzione, formatasi la Banca di emis­

sione albanese, fu tstituita anche la moneta nazionale. Fu que­

sta il fra 11 co alballese, unità base del si'stema m.onetario, con 

contenuto di grammi 0,29022 di oro fino c con sottomultiplo 

il ìe/(. 

:.(. Sul trovamento di monete anuiche, avvenuto meSI or so­

no a Durazzo e cii cui demmo notizia nel No precedente, 
la « nlus'trazione Coloniale» dello scarso marzo, dà i seguenti 

particolarj: « Le monete rit-rovate sono 3955, delle quali 3953 
cii argento e 2 di bronzo. Il peso iniziale di 16 chilogrammi si 

è ridotto a 12 e mezzo, in seguito ,a,[\'opera compiuta dagli 
esperti, per rimuovere le incrostazioni che si erano prodotte sul 

mNallo. I « pezzi» - alcuni dei quali « rariss.imi» - recano l'ef­

figi.e degli imperatori romani da Nerone a Luoio Vero, gran 

parte ddle imperaLrici e altri membri delle famiglie imperiali. 

Tr;l le monete di Traia'l1o ne sono state trovate con iscrizioni 

greche, coniate nella città di Cesarea in Asia Minore. 

Le due monete di bronzo sono degli im.peratori Nerva e 

.-\ntonino P,io: entrambe però sono in pessimo stato di conser­

vazione, mentre quel.le di argento non hanno sofferto quasi nulla 

della loro permanenza millenaria sotto terra e dànno l'impres­

sione d'essere state appena ri6rate dalla circolazione. 
Non è stata trovata alcuna indicazione sui possessorj del 

tesoro, ma si è potuto rilev,a,re che i tre vasi erano stati seppel-



liti nel 170 dopo Cristo, esattamente 1771 anni prima che gLi ope­
rai li ritrovassero. Il proprietario aveva nascosto le manlete per pre­

$ervarlc dalle rapine che infierivano in quell'epoca di torbidi 

elementi nel bacino cl'l!llubiano. 
E' stato detto- che i "a,si, oltre alle monebe, contenessero 

numerosi oggetti d'oro e d'argento; ma le autoDità non si sono 

ancora pronunciate al piguardo, essendo ancora ID corso varie 

indagini )). 

Altri giornali, e talvolta con titoli vistosi e suggestivi, pub-· 

blicano la notizia, che ha desnalto non poco interesse tra gli 

studiosi di archeologi'a dell' Albartia. 

'Città del Vaticano. - Il Prof. Mistruzzi, medaglista pon.l­

ficio e autore delle attuali monete dello Stato della Città del 

Vaticano, ha avuto l'incarico di preparare i nuovi coni per la 

~erie completa delle manNe pontif,icie. Questa serie, che è la teEa 

dal 1929 (la prima risale alla Conciliazione e la seconda <ilI 1939, 

durante cioè la Sede Vacante) comprende nove valori, di cui due 
in rame, quattro in acmonita,l, due in argento ed uno ID oro, 

Si assicura, che le nuove monete, che nel dritto mostreranno 

l'effigie del Pontefice, reCher<llnI10 nel rovescio figurazioni sim­

boliche in luogo delle imlTl!3lgini sacre ricorre-nti nelle monete 
attuali. 

Francia. - A calusa della crescente penuria di metalli, specie di 

nichelio e di rame. iii Ministero delle Finanze ha decretato la ri­

fusione delle monete in circolazione. Nello scorso fehbmio sono 

state ritirate inbtti le monete forate da 25 oent., che per 

lunghi anno sOino state una delle unità più importanti deU,a ci,r­

colazione degli spezzati francesi. 

~ Ad Amiens, durante la demolizione di una vecchia casa, 

un manovale, tale Labruyer, rinveniva, negLi ultimi dello scorso 
maggio, un vaso contenente una cinquantina di luigi d'oro, 

Credette dapprima trattarsi di monete prive di valore, poi avo 

vertito che si trattava. di un piccolo autentico tesoro;'- temendo 

,di ('5sere coinvolto ,in qualche impiccio, avrebbe gettato tutto 

nel fiume Lorena regalando solo qualche moneta al proprio fi­

gliuolo, il quale, trovato con essa a baloccarsi, narrava ~I fatto 

cosÌ come ri'Portato dai giornali. 

Germania. - Nei primi dello scorso giugno, nei pressi di 01-

denburg, mentre akuni bimbi giuocavano, rinvennero nel ca\'o 

di un albel'o un cofanetto di legno contenente 34 monete d'oro 

da 20 dollari, coniate nel 1925. La polizia, avuto sentore del 

trovamento, poté venire ID posses'so del ripostiglio, ed ora ID­

daga per accertare l'appartenenza del prezioso cofanetno e le ra­

gioni dellia, sua presenza nello strano .nascondiglio. 

Irlanda - Si annunzia che in seno al Governo de1lo stato li­

bero di Irlanda è stata avanzata la proposta di di,staccarsi dal 

blocco della sterlina e di sostituire una valuta monetaria nazio­
nale. 
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Spagna. _ La stampa Ila dato grande rilievo alla sC0'Perta 

ed all'arresto di Ulla banda di oriminali rossi nascosta a Madrid 

dalla fine della guerra civile. Si tratta dell' ex capo della ceca 

madrilena, Carpettera Estemadura, del com<llndante deUe brigate 

inteIll1azionali, Manuel Martinez San Josè, responsab11e di un 

centinaio di assassinii, 'e de],)'ex tenente rosso Angel Gutierrez 

Sanchez, nonché della moglie e del suocero del primo. Nel do­
micilio degli arrestati sono state sequestrate ingen,ti quantità 
di gioieHi e monete d'oro provenienti dal saccheggio delle case 

deLle vittime, ll1.onché una grande qlIall1tità di banconote di emis­

sione russa. Gli arrestati sono passati a disposizione del Tribu­
nale Militare. 

~ Dalle monete frazionarie ritirate dalla circolazione, sono 

state ricavate 800 ton.nel1a.te di bronzo, che dal Ministero delle 
Finanze sono state cedute a quello delle Opere Pubbliche. 

Svezia. - Per la prima volta, dopo la guerra mondi'ale" saranno 
messe in circolazione in Svezia monete di fermo Si tratta di mo­

nete da 5 « ore)) identiche alle monete di rame. 

Ucraina. _ Si ha da Varsavia che, ad eliminare completamente 
il vecchio l'ublo sovietico ed a sostittuirlo col « m<lJrCO di occupa­
zione)l, è ,lato emesw il l(arbwanez. La .llIUova moneba, non 

an-à la copertura tradizionale plutocratica in oro e in argento 

ma unicamente quella della forZia, di capacità produttiva dei 
fertili campi e ddle fabbriche. 

ASIA 

Cina. - Comunicato da Sci-angai al ((Bollettino Economico del­
l'Agenzia Stefani)) di Milano: 

(( Con una cLrcolaZiione di biglietti che si è accresaiuta neLla 
proporzione di 6 volte nel corso della guerra dell'Asia Or.ientale 

per superare atbualme,nte il miliardo, la nuova moneta della 
banca centra],e di riserv,a" domina in modo incontrasta'to il traffico 

bancario (' la vita economica di Sciangai. La vecchia monda di 
Choung-King, che può essere cambiata con la nuova nella pro­

porzione di 2 contm I e che circola ,ancora per qualche tempo 

allo scopo di facilitare i pagamenti, ecc. sparirà gradualmente del 

tmto. Le aziende, gli alberghi, i ristoftalllti ecc . .si servono già della 

nuova moneta e all' iIIizio della setuimana essa è stata anche 
adottata d<llU,e società di traspol'to. La transazione che è stata adot· 
tata senza difficoltà in seguito aUa scomparsa della fiducia nella 

moneta di Choung King è stata bene accolta dalla popolazione 

in relazione al fatto che il più grave elemento di 1nICel'tezza negli 

affa,ri ha cessato di esistere a Sciangai)l. 

Giappone. _ ((Ogni giorno - si apprende da una corrispondenza 

da Shonan della t1ne di maggio - UJla foUa di curiosi si 

addensa su una banchina per assistere al drenaggio di monete 

che per circa un milione di dollari erano state gettate in acqua 

prima della occupazione giapponese della città. Ogni giorno 

mucchi etti di monece per qualche migliaio di do],Jari vengono 



80 

ripescati e r~portati alla superficie con grande stupore della po­

polazione che si interessa a que~to singolare bObtino di guerra. 

India - Ad importanti trovamenti numismatici, effettuati ad 

iniz~ativa della Direzione di Archeologia di Baroda sotto la 

guida del dott. Hirananda Sastri, il noto epigrafista del Governo 
indiano, n,elle località dell'antica Mula-Dwarka, picCIOlo porto di 

mare di Baroda, accenna F. Flores nel (i Resto del Cal'lino» del 

l0 luglio, nell'articolo Tesori archeologici in Baroda. « Monete 

di indiscusso valore archeologico, scrive l'arcicolista, sono state 

rinvenute, e degne di particolare rilievo sarebbero la « Ka'rsha­

panas» in una lega di argento e rame e la Avanti o anche 

Ujjain. 
La Karshapanas òsa!e al VI secolo A. C. mentre la mo­

neta Ujjalln, che porta incisi simboli flino ad oggi sconosciuti, 

è SM't~ rinvenuta Ìill una località chiam<tta oggi Kamrej, città 
del distretto di Navsari. Il noto geografo ed astronomo egi­

ziaJl10 Ptolemy cita nei suoi studi questa città col nome di 
Kamane, mentre altrove si trova come Kamanjjya; Karnrej ap­

pare comunque essere stato un centro ,import<tntissimo di com­
mercio nei primi secoli dell'era cristi,alOa e forse anche prima l). 

Gli soavi continuano e SI crede che essi daranno altri è 

maggiori risultati. 
:f. Con la didascalia La sorpresa di un numùmatico, l'epi­

sodio è n~rrato in una cor.ispondenza da Lisbon~, apparsa, 

senza firma, sotto il titolo In venti secoli l'India è diventatt< 

lIn favoio>'o forziere ècc., nel « Popolo d~ Trieste» e in qualche 
altro quocidi~no del l° lugl,io scorso. Lasciamo la parola 

o,u'allionimo corrispondente: 

« Un giorno un alto funzionario inglese del Governo in­

diano, in visita presso i,l Maharajah di Kapunala, assisté a una 

danza or:ientale data in suo onore. Egli era un ,~ppassionato 

collezionista di monete antiche e moderne, un numismatico colto. 

Grande fu il suo stupore allorquando, osservando le caviglie 

e le braccia nude delle danzatrici e delle bajadere, constGltò 

che esse erano adorne di monete d'oro di grande valore stmico. 

Il Mahamjah ordinò alle darnzatrici di toghersi le catene di 

monete per permettere' all'ospite di osserv,arle. Si 'trattava di 

monete d'oro dell'epoca di Augusto, di Costantino, di Carlo­

magno, miste a monetine e pezzi di oro da IO franchi di Na­

poleone III, a sterline della Regbna Vittoria e a pezzi di un 
dollaro l). 

Tailandia. - Il Governo della Tai.!andia - riportano i giomaJi -

ha annunziato in dao~ 1. febbraio l'adozione di un nuovo si­

stema di circolazione monetaria secondo il quale il Bah!, stac­

canaosi dal vecchio sistema aureo, av.rà il valore di 0,32639 
grammi d'oro puro. 

II provvedimento segna il definitivo distacco della moneta 

della Tailandia dalla sterlina. 

ANNATE ARRETRATE DELLA RIVISTA 
•• • • • 
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(OLTRE LE SPESE POSTALI) 

Inviare vaglia all'Amministrazione Piazza di Spagna, 35 ROMA 

P. & P. SANTAMARIA NUMISMATICI EDITORI ROMA 
E R N E S T o S A N T A M A R I A, Direttore Responsabile. - GR A F I C A-S. A. PER LE ARTI GRAFICHE - P E R U G I A 



AMLETO STEFANACHI 
GENOV A • Via XX Settol1lbre 16., .•. J. - Tel. 54-7:;9 

NUMISMATICA - FILATELIA 

LISTINO 
MENSILE GRATIS A RICHIESTA 

IMPORTANTE l 
Pn-cisare sempre la p'ropria collezione. (Greca, 

Repubblica Romana, Impero Romano, Impero 

Bizantino, Medioevale, Moderna, Generale ecc.) 

CENTRO NUMISMATICO ITALIANO 
ROMA ~ Via Pi~rluigi da Pal~strina, 63 = Td.: 33=157 

GRANDE ASSOR TIMENTO 
DI MONETE D'ORO 

DI TUTTE LE PARTI DEL MONDO 
(fI (f (fi 

Specialità: MONETE GRECHE E ROMANE 
LIRR ERIA NUMISMATICA 

MICHELE BARANOWSKY 
NUMISMATICO 

Corso Umberto I, 184 • ROMA - Tei. 67860 
(Palazzo Marignoli) 

Monete pe,' CoIle=ione Greche, Romane e Me,!,e,'ali 

Italiane .LI prc==i (li tutta cOllCOrren:a 

COMPERA - VENDITA - ASTE-STIME 

PllhJ,lica=ione ,Ii Catalogl,i e Listini 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di vo, s, domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette= 
rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assolutamente 
no, se non vi rivolgete a L'Eco della Stampo, che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Q.yesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Hilono (4136), Via Giuseppe Compagnoni, 23 = e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. . 

NUMISMATICO 

• 
MILANO 

VIA MANZONI, ~3 • TELEF. 14'-626 

P A R I G I 
RUE DE RICHELIEU, 77 - TEL. Ric. 16-11 

Prof. LUIGI DE NICOLA 
NUMISMATICO 

Acquisto e Vendita 

di Monete e Medaglie AJtticJu 

Listini bimestrali gratis a richiesta 

ROMA, Via del Bal)tliuo, 65 • Tei. 65-328. 

Scrive1"l.do agli inserzionisti citare la Riv·ista 



numismatica 
piazza dei martiri, n. 29 - tel. 23083 

napoli 
000 

OSCAR RINALDI & FIGLIO 
N umismatrci 

CASTELDARIO (Mantova) 

Assortimento monete 

monete e medaglie antiche 

libri di numismatica 

Greche - Consolari - Imperiali 
Bizantine - Medioevali - Moderne 

Medaglie e Libri di N umismatica 
~ 

P. 

000 CATALOGO MENSILE A PREZZI FISSI 
listini bimestrali di offerte 
acquisti - vendite - cambi 

Si fanno invii a scelta di monete e medaglie 
ACQUISTO - VENDITA _ CAMBIO 

& P. SANTAMARIA 
CASA NUMISMA TICA FONDATA NEL 1898 

MONETE - MEDAGLIE 
ARTE CLASSICA 

CASA AUTORIZZATA 
PER LE VENDITE ALL'ASTA 

EDIZIONI NUMISMATICHE 

ROMA 
PIAZZA DI SPAGNA, 35 - Telef. 60-416 


	20180413081244829_0001
	20180413081244829_0002
	20180413081244829_0003
	20180413081244829_0004
	20180413081244829_0005
	20180413081244829_0006
	20180413081244829_0007
	20180413081244829_0008
	20180413081244829_0009
	20180413081244829_0010
	20180413081244829_0011
	20180413081244829_0012
	20180413081244829_0013
	20180413081244829_0014
	20180413081244829_0015
	20180413081244829_0016
	20180413081244829_0017
	20180413081244829_0018
	20180413081244829_0019
	20180413081244829_0020
	20180413081244829_0021
	20180413081244829_0022
	20180413081244829_0023
	20180413081244829_0024
	20180413081244829_0025
	20180413081244829_0026
	20180413081244829_0027
	20180413081244829_0028
	20180413081244829_0029
	20180413081244829_0030
	20180413081244829_0031
	20180413081244829_0032
	20180413081244829_0033
	20180413081244829_0034
	20180413081244829_0035
	20180413081244829_0036
	20180413081244829_0037
	20180413081244829_0038
	20180413081244829_0039
	20180413081244829_0040
	20180413081244829_0041
	20180413081244829_0042
	20180413081244829_0043
	20180413081244829_0044

